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La PRINCIPESSA MATILDE, dal quadro di Lucien Doucet. 


ACCANTO ALLA VITA 
(NOTE SETTIMANALI). 


L’anno nuovo e la morale della moda. L'incendio di 
Chicago è l'egoismo. Il salotto della principessa Matilde, 
Le baracche sui “ boulevard 


Parigi, 31 decembre. — Buon anno! Ohe vuol 
dir buono? Pei vecchi, un anno nuovo è buono 
solo perchè è un anno di più; pei giovani, solo 
perchè è nuovo. Checchè si finga, non v'ha che 
queste due categorie d’uomini al mondo. Quando 
comincia la vecchiaja? Quando non si desidera 
più il nuovo, quando ci si augura che l’anno 

ire sia come l’anno passato, quando il de- 
0 è un rimpianto e non è più una curio- 
sità ansiosa, quando la prudenza diventa più 
forte della speranza. 

La trasformazione è lenta: si comincia a de- 
siderare che qualche parte della nostra vita non 
muti, che qualche giorno ritorni come fu. Il gelo 
comincia, qualcosa in noi è divenuto immobile 
e insensibile, inutile e morto. Il filosofo crede 
d’aver conquistato una verità assoluta; la donna 
ancora bella si risolve a non mutar più l’accon- 
ciatura dei suoi capelli. È il principio della fine. 

Per questo la moda è l’indice frivolo di tutta 
la vita e la donna che le è più obbediente del- 
l’uomo appare la custode della giovinezza e della 
felicità. I più austeri e i più zotici s’ inchinano 
al suo passaggio: essa rappresenta la santa in- 
stabilità e la breve bellezza del fiore. Mentre 
scrivo © fra tre ore sbadiglierà l'alba, sulla porta 
del Café de Paris o di Durand una folla nella 
notte gelata sul marciapiede lucido di brina fa 
ala alle donnee alle dame che escono dalla cena 
e risalgono negli automobili chiusi oscuri silen- 
ziosi, tepidi ed ovattati, alzando con la piccola 
mano inguantata di bianco la pelliccia grave di 


fiocchi e di code, la gonna lieve di merletti sulla 
arpina d’oro e sulla calza chiara traforata. Tutta 
la notte, mentre gli uomini s° intorpidivano nel 
l'ammirazione, esse si sono studiate da una mensa 
all'altra, di specchio in specchio, chiedendosi: 
— Quale sarà la moda della primavera immi- 
nente? Quale sarà la novità dell’anno nuovo, del 
“buon anno? 

Se la solita fata che in questi giorni riapparo 
nei racconti e nei sogni minacciasse loro che 
quest'anno neonato per e; g buono non recherà 
nessuna novità, rassomiglierà al suo compagno 
morto or ora, esse piangerebbero di pena. La 
donna insegna una più sana morale di quel ch'ella 
Stessa crede. E chi vuol la felicità deve imparare 
da lei il modo d’ottenerla: mutare, desiderar di 
mutare, partire sorridendo ogni mattina verso 
l’ignoto.... Scienziati, poeti, innamora! i, inventori, 
tutti quelli che cercano una verità sapendo che 
forse per via ne incontreranno una opposta a 
quella che essi cercano e anch'essa relativa e 
fugace, tutti quelli che seguono una speranza 
pronti a fermarsi se a metà del cammino ne în- 
contrano una più dolce e più bella, — essi soli 
sono i felici; essi che stimano buono l’anno che 
ha battuto or ora alla nostra porta soltanto per- 
chè reca nelle manine rosee il mistero della novit. 


Singuliére fortune, où le but se deplace 
Et, n'étant nulle part, peut étre n'importe où.... 


* 


1° gennajo. — L’anno comincia tragicamente. 
Il teatro Iroquois a Chicago è bruciato e si con- 
tano, tra morti © feriti, novecento vittime, quasi 
tutti donne e bambine. 

Chicago conosce il fuoco. Nel mezzo secolo dac- 
chè esiste ne è stata due o tre volte distrutta. 
La città presente così grandiosa e fastosa che 


d’anno in anno s' avanza respingendo le acque 
opaline del lago Michigan con dighe e rive di 
granito faraonicamente colossali, ha solo tren- 
tun'anno; è nata dalle ceneri nel 1873: quando 
l'esposizione mondiale colombiana che si svolgeva 
per miglia appunto in riva al lago, fu chiusa; 
un incendio ne distrusse gli edifici semivuoti : 
qualche europeo che volle esser furbo asserì che 
lo stesso comitato, dando un piccolo compenso 
alle compagnie d'assicurazione, aveva appiccato 
quel fuoco per evitare le spese di demolizione e 
l'ingombro di tutto quel materiale da veglione, 
polveroso e posticcio. Samuel, il direttore del 
teatro delle Variétés qui a Parigi commentava 
jersera d’ una frase cruda, l’incendio fantasti 
mente macabro: — Per fortuna è avvenuto così 
lontano che i miei ingressi non son calati d’un 
franco ! IR Puiporizi 

Per quanto s'affannino gli ottimisti é'i filan- 
tropi, un disastro vulcanico alla Martinica o l’in- 
cendio dun teatro a Chicago non ci commuo- 
vono nemmeno con la paura, che pure è l’istinto 
prepotente nell'uomo detto civile. La distanza 
nello spazio equivale alla distanza nel tempo; 
una catastrofe lontana diecimila leghe, equivale 
a una catastrofe avvenuta diecimila anni fa. Il 
resto è letteratura. 

La paura è più terribile del fuoco, la folla ha 
d'un tratto un'anima sola infantile e bestiale. 
Una spettatrice dell’Iroquois narra che anche i 
bambini si tacevano e tutti s’ affrettavano ‘con 
un certo ordine alle uscite voltandosi indietro e 
sostando anche a veder ardere il sipario finchè 
una donna non gridò: — Al fuoco! — Il grido 
ipnotizzò e impazzì tutti, in un lampo; e la calca 
furente ostruì le uscite e settecento persone mo- 
rirono bruciate, soffocate, ammucchiate nei cor- 
ridoj in una sola massa pesta e compatta fino 
al soffitto. 

Come i terremoti e i cicloni, queste catastrofi 
clamorose fanno sentire quanto è più straordi- 
nario vivere che morire. Tutti siamo alla mercè 
d’una scintilla e d'una sillaba, sempre e dovun- 
que. Ma, siccome vivere ci piace, ci illudiamo che 
la vita sia la regola e la morte un’eccezioni 
Non so quante persone muoiono nel mondo ogni 
secondo. Se non! fosse il primo dell’anno, po- 
tremmo farne un grazioso tema dî meditazione 

Oggi è più dolce pensare che l'illusione è più 
forte anche della statistica. Una signora pudica 
salvatasi dall'incendio con gli abiti lacerati dalla 
ressa narra sinceramente che îl primo pensiero 
suo © delle sue amiche appena escite sulla via 
fu di correre da un mercante a comprarsi qual- 
che scialle. E inutile sorridere: tutta l'umanità 
è così; mentre i vicini muoiono di fame 0 di 
fuoco, di malattia 0 di gelo, i superstiti pensano 
prima di tutto a ripararsi meglio. 

E soltanto così si riesce a vivere... 

* 

3 gennajo. — La principessa Matilde; figlia 
di re Gerolamo che era il più giovane dei_fra- 
telli del grande Napoleone, è morta jersera alle 
sette, nel suo palazzo di rue de Berri, a ottan- 
tatrè anni. 

Quattr’ore prima ero entrato per un momento 
nel salotto del primo piano attiguo alla stanza 
da letto dov’ ella agonizzava e nella penombra 
del pomeriggio nebbioso avevo intravveduto, so- 
pra una poltrona fra i suoi intimi che piange- 
vano; l'imperatrice Eugonia, la bella fronte 
corrugata sotto la corona dei capelli bianchi, gli 
occhi neri vivissimi fissi sulla cortina di velluto 
rosso che ‘la separava dalla vista della morte, le 
due mani sull’inseparabile bastone d’ ebano, il 
mento sulle mani, — tutta tesa nell’ansia del 
momento, dolorosamente immobile. La contessa 
di Montijo che fu imperatrice del francesi per- 
chè fu bella, ricordava in quel punto fra quel 
silenzio angoscioso, sotto l'ombra livida del ere- 
puscolo, le antiche rivalità, i motti feroci, le lotte 
sorde di Corte, più che mezzo secolo fa? Ricor- 
dava che la morente sessant’ anni fa prima di 
Sposarsi al principe Demidoff era stata quasi uf. 
ficialmente fidanzata a suo cugino Luigi Napo- 
leone e che solo il fallito tentativo di Boulogne 
© la carcerazione nella fortezza di Ham di colui 
che poi divenne Napoleone III, avevano rotto la 
promessa, e permesso a lei straniera di salire un 
giorno, bionda come un sole, sul trono? 

La principessa Matilde separata nel 1845 dal 
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suo russo brutale, s’era scelto un altro regno: l’in- 
telligenza francese. Il suo palazzo di via de Cour- 
celles ormai demolito, e dopo l’esilio del 1870 que- 
sto di via de Berri, avevano veduto ed udito, 
sera per sera, i sogni e le ambizioni, gli epi- 
grammi e i versi, anche le confidenze appassio- 
nate di Balzac e di Gautier, di Banville e di 
Lesseps, di Augier e di Gavarni, di Meissonnier 
e.di Pasteur, di Labiche e dei due Dumas, di 
Fromentin e di Sainte Beuve, di Renan e di 
Taine, giù giù fino ai Goncourt e a Coppée, a 
Sardo © a Detaille, a Daudet e a Hérédia, a 
Loti e a Maupassant, a Meilhac e a Bourget. se) 

Ormai il salotto che pure restava il più pre- 
zioso delicato e cordiale di tutta Parigi, non vi. 
veva che di ricordi. Purtroppo io non l'ho co- 
nosciuto che in quest'ultimi anni dopo le scissioni 
e gli esili e le dispute sorte intorno all’ affare 
Dreyfus. Ma certi mercoledì — il giorno degli 
intimi — e certe domeniche — il giorno di tutti 
— la conversazione della principessa bastava a 
renderlo ancora delizioso. 

Ella ci riceveva in piedi nel lungo salotto che 
dall'ingresso conduceva al salone rosso, presso 
la tavola rotonda carica di riviste, e con una 
memoria instancabile trovava per ognuno una 
speciale parola, un ricordo o un’arguzia. Per lo 
più vestiva di bianco. Il ritratto che i Goncourt 
ne avevano delineato nel loro Giornale qua- 
rant’anni fa era ancora somigliante: “ Una donna 
d’un’amabilità continua, con un sorriso che è il 
più dolce sorriso del mondo, il sorriso grasso 
delle belle bocche italiane, una donna che ha 
tutto l'incanto della naturalezza e che vi fa sen- 
tire subito liberi parlandovi con un linguaggio 
familiare e vivace di tutto quel che le passa 
nella mento: une sorte de Margueritte de Navarre 
dans la pean d'une Napoléon. , E quando le pa- 
reva possibile, questo linguaggio era un italiano 
squisito, perchè ella era nata a Trieste dove i 
suoi genitori nel maggio del 1820 erano accorsi 
al capezzale del loro primogenito, il conte di 
Montfort, gravemente infermo, — e più perchè 
era stata educata a Roma e a Firenze, e a Fi- 
renze aveva passato i quattro infelicissimi anni 
del suo matrimonio in quella villa Demidoff di 
San Donato, che doveva diventare la culla dei 
macchiajoli toscani e del nuovo paesaggio ita- 
liano perchè Demidoff vi veniva raccogliendo i 
più deliziosi quadri di Corot, di Rousseau, di 
Daubigny, di Troyon e di tutta la “scuola di 
Barbizon , ignota fino allora all'Italia. 

Ella stessa era una fine pittrice. Fino all’estate 
scorsa quando cadde nella sua stanza e si ruppe 
il femore e perdette con la libertà dei movimenti 
ogni giovialità e ogni gusto alla vita, ella pren- 
deva due volte la settimana lezione di pittura: 
il suo primo maestro fu Hébert che le soprav- 
vive e che anche stamane era corso a baciarle 
la mano esangue, l’ultimo Baschet. Nel 1859, 
nel 1861, nel 1865 espose al Salon. Ella stessa 
una sera mi disse.ridendo: — Lei è troppo gio- 
vane per sapere che io al Salon ho avuto una 
medaglia. È vero che eravamo al 1865... — E 
un’altra volta ella stessa mi ripetè l’elogio che 
le stampò Arsène Houssaye quand’ella espose 
una sua copia di Velasquez: — La princesse 
Mathilde a triomphe de Rembrandt l'an dernier; 
elle vient de vaincre Velasquez. — E, ripetendo- 
melo, l’accompagnò:d’un gran gesto ironico della 
mano e del braccio, mostrando che l’adulazione 
la divertiva ma non l’ingannava. 

Così, accanto a una decina di magnifiche tele 
antiche fra le quali alcuni ritratti inglesi e due 
ariosi paesaggi del Guardi, ella aveva raccolto 
nel suo salotto parecchi Raffet, un Detaille, due 
Bonnat, tre (eròme, due Lefebvre, alcuni Bou- 
langer, un ritratto fattole da Hébert, un altro 
da Doucet. Tre anni fa gliene dipinse due Bes- 
nard, mirabili di colore e di vita: ma la pittura 
luminosa del grande impressionista le parve bru- 
tale, e uno dei due quadri è a Roma dal conte 
Giuseppe Primoli, l’altro è ancora nello studio 
del pittore. 

L'ultima volta l'ho veduta nel maggio scorso 
quando c’invitò ad udire nel fonografo Bettini 
la benedizione di papa Leone. S’era in pochi: 
le signore in prima fila, noi uomini în piedi al 
fondo; venne abbassata la luce delle lampade, 
rispettosamente, ma fu egualmente una delusione. 
La voce del pontefice era distinta, presente; ma 
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era impossibile non sorridere al balbettare del 
fonografo. Passandoci vicino ella udì uno di noi 
mormorare una definizione audace: — Le ven- 
trilogue du paradis.... — E sostò a riderne con 
quella sua fresca spontaneità italiana: — Wous 
avez raîson. l'aime pas ca! Ella che aveva in 
gioventù canticchiato le canzoncine di Béranger 
e letto i romanzi d’Eugenio Sue, era rimasta più 
rispettosa della religione che dei suoi ministri. 
E anche per questo, quande venne l'impero, dal 
salotto napoleonico della Rue de Courcelles erano 
giunti alle Tuileries molte frecciate al papismo 
intransigente e spagnolesco dell’irfiperatrice. 

Prima del 1870, per Roma,'la principessa Ma- 
tilae fu con noi, contro l'imperatrice. 


* 


4 gennajo. — Fra tre giornî saranno demolite 
le baracche delle feste sui Boulevards. 

Ogni anno due giorni prima di Natale dalla 
Maddalena alla piazza della Repubblica, sui mar- 
ciapiedi, tra un albero e l’altro, tra un chiosco 
luminoso e un chiosco oscuro, si ficcano tra le 
lastre quattro pali di ferro verticali, vi si appog- 
giano contro per tre lati tavole ed assi, si ac- 
cavallano alle tre pareti due lastre di bandone, 
dentro si pongono un banco volto al marciapiede 
e dietro al banco due sedie: e la baracca è fatta. 
Sul banco ci si mette quel che si vuole: il pub- 
blico compra tutto, purchè gli sia inutile. 

Da qualche anno la decadenza delle baracche 
deriva appunto dall’utilità degli oggetti che vi 
si vendono. Finchè non vi si esponevano che 
giocattoli, dolci, trombe, fischi e palloncini, la 
gaiezza della ricorrenza annuale era visibile e 
allettava. Oggi vi si vendono cerotti, cartoline 
illustrate, lucido per le scarpe, polveri per i 
denti, bottoni automatici, sete per ombrelli vec- 
chi, orologi d’acciajo, aghi e fili di lana e di 
seta. Presto vi si venderanno abiti, scarpe e 
ferri vecchi. 

Due anni fa il prefetto della polizia signor Le- 
pine, detto l’uomo più attivo di Parigi, si è pro- 
vato a organizzare un concorso di balocchi nuovi 
nell’atrio del Tribunale di Commercio, di là dal 
Ponte Nuovo. E stata una breve vittoria. La 
decadenza del balocco è già ricominciata. 

Quest'anno, accanto ai vecchi automobili da 
cinque soldi e ai vecchi palloncini Santos Du- 
mont da mezza lira, la fantasia dei camelots pa- 
rigini non ha inventato che due soli giocattoli 
nuovi: il barbiere che in piedi dietro la poltrona 
lava il cranio a un signore calvo, e Ja donnina 
che la testa rovesciata le braccia alzate le mani 
pendenti avanza ballando il cake walk. È poco. 

Forse agl’inventori non manca la fantasia, 
mancano i compratori: i n°y a plus d'’ ‘enfants. 
La strenna utile od istruttiva ha ucciso il balocco 
fantastico; a otto o dieci anni Giannettino e Mi- 
nuzzolo ricevono ormai in dono un qualche con- 
gegno che servirà a insegnar loro, senza che se 
ne addiano, una legge di fisica, il sistema d'una 
valvola, l'ingranaggio d’un meccanismo elemen- 


tare, un teorema di geometria. E prima sbadi. 
gliano, poi finiscono a convincersi d’essere grandi 
e abbandonano il balocco nojoso per rifugiarsi 
in soffitta a fumar di nascosto la prima sigaretta 
rubata al babbo o al. fratello maggiore. Altri 
tempi, altre idee. L'educazione americana delle 
nuovissime generazioni ci fa sperare che fra qual- 
che anno ai bambini degli asili si ‘offriranno per 
l'Epifania alcuni abbonamenti ai Bollettini di 
borsa. 

Oggi intanto due baracche davanti al Crédit 


Lyonnais — luogo profetico — erano invase da, 


un nugolo di scolaretti. bilustri e, dai domestici 
e dalle bonnes che li accompagnavano: due; ba- 
racche di roulette. I bambini puntavano due soldi 
sul rosso o sul nero, in pieno o.alla dozzina, si- 
lenziosi e puntuali. E.a ogni colpo su. quelle teste 
ricciute passava’ la voce, rauca del ,tenitore di 
banco, una. faccia | slavata ; a lungo mento con 
mezza sigaretta appiccata al labbro; superiore : 
Voyez, posez, visez !: Comine l'on veut, comme l'on 
veut!.à la chance, a. l'idée! 

Quanto, alla fortuna; m’auguro che quei bravi 
marmocchi, ne avranno molta; ma: quanto; alle 
idee è certo che ne avranno:presto una sola e 
non ottima e non rara: quella. di far. quattrini, 
comunque sia. Comme l'on veut; comme l'on: vent! 
A la' chance, è l'idée! 

IL CONTE OTTAVIO. 


PERSONALIA. La principessa, Alice, di evi ab- 
biamo parlato nel numero 51 dell'anno scorso, ha; otte- 
nuto il divorzio dal tribunale di Dresda, Essa è sempre 
Borbone, non è più principessa di Schoenburg. — Il fa- 
moso principe-socialista di Palermo, Alessandro ‘Tasca 
principe di Cutò, ha sposato a Venezia una giovane 
e bellissima polacca, Anna Karrewska, — Il maestro 
Giacomo Puccini ha celebrato l'ultimo dell’anno a 
Porre del Lago il suo matrimonio con Elvira Bonturi 
vedova Gemignani. — Due reverendi abati sono stati 
messi all'indice come troppo liberali :’ sono il padre 
Hutin e il padre Loisy. La Sacra Congregazione ha 
condannato i loro libri sulla Religione: d'Israele, sul 
Vangelo e la Chiesa, ec 
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Gli associati annui riceveranno in dono il 
numero speciale 


NATALE e CAPO D'ANNO 


Questo splendido numero è interamente de- 


dicato al LAGO DI COMO, spiendi- 
damente illustrato a colori da Luigi Rossi, Ar- 
turo Ferrari, Arnaldo Ferraguti, — Coperta a 
colori, composizione di Luigi Rossi. — Testo 
di ACHILLE TEDESCHI, 

Oltre a questo dono offriamo ai nostri abbonati 


UN PREMIO A SORTE 
consistente nello splendido e ricco volume: 


La VITA ed il REGNO! 
di VITTORIO EMANUELE II, 


di GIUSEPPE MASSARI, illustrato da disegni in 
nero e a colori di Edoardo e Fortunino Matania, 


È una pubblicazione di gran lusso. 


Ogni serie di 10 abbonati avrà diritto ad un 
premio. Chi si abbona ad una serie completa di 
10 copie avrà diritto a ricevere subito la copia 
in premio legata con labbri dorati. 


L'estrazione per tutti gli altri abbonati 
avrà luogo al 31 gennaio 1904. 


MP Per avere il numero di NATALE e CAPO D'ANNO, 
aggiungere 6o cent., ossia spedire its L. 30,60 (Unione postale, 
fr. 44). Gli associati sono pregati di unire la fascia con cui ri. 
cevono il giornale onde non subire ritardi nella spedizione. "gi 
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NOVITÀ DELLA SCIENZA 
T-Iu- «bè ADITO: 
I coniugì Curie. — Becquerel. — Crookes. — Ramsay 


e l’elio. — Il premio Nobel. 


Agli estremi confini meridionali di Parigi; lon- 
tana dal centro della metropoli sette od'otto chi- 
lometri, in un angolo quasi deserto, tra il pit- 
toresco montuoso parco di Mont-Souris e le vec- 
chie‘mura della. città, tortuose e abbandonate, 
una casetta: modesta, nascosta dietro un alto re- 
cinto; è stata di questi giorni meta di molti cu- 
riosi. ‘Il campanello quasi conventuale ha rotto 
di frequente .la quiete del romitaggio, e più volte 
per recarsi ad ‘aprire il cancello. risuonò sulla 
ghiaja: del viale il passo lento di un vecchio dai 
capelli bianchi, nei. cui occhi «è facile scorgere 
un riflesso di gloria. 

È l’asilo ove-lungi da ogni sguardo profano, 
si è compiuto il più recente miracolo: ivi d’im- 
provviso echeggiano ora i rumori mondani. Per 
una negligenza, tanto meno scusabile quanto più 
è frequente, fino a poche settimane fa il pub- 
blico parigino ignorava completamento l’esistenza 
della misteriosa .e portentosa casetta, e se ne ac- 
corse soltanto quando le accademie straniere co- 
prirono di onori e di doni gli abitanti del tran- 
quillo asilo. In realtà l’opinione pubblica fran- 
cese ha ‘dato. prova 
di una. leggerezza 
imperdonabile. È) da 
più di un anno che 
ì coniugi Curie, dal 
loro romitaggio ‘alle 
porte dì Parigi, lian- 
no: annunciato le 
seoperte chimiche a 
eui-è per sempre le- 
gato illoro nome: da 
parecchi mesii gior- 
nali inglesi, italiani 
e tedeschi se ne oc- 
cuparonho diffusa- 
mente, malgrado 
l'apparente aridità 
dell'argomento : . i 
corpi-scientifieie di- 
cutevanoy nelle loro 
riunioni :/ eppure Ja 
Stampa parigina non 
le aveva mai credu-. 
te degne di una pi 
rola. Ma ad un trat- 
to si seppe che il 
Comitato idei: premj 
Nobel conferiva agli 
autori della scoperta 
wretà del premio del- 
la-chimica; cioè cen: 
tomila franchi: l’in- 
differenza igina 
fu scossa dallo spet- 
tacolo di una cc 
inattesa pioggia d’o- 
to: l'argomento pal- 
pabile fece compren- 
dere al pubblico d 
stratto l'importanza 
della scoperta scien- 
tifica, ‘ed è curioso 
il vedere com’ora la 
stampa francese, do- 
po il lungo poco lo- 
devole silenzio, sia 
divenuta ciarliera e 
inesauribile nelle e- 
spressioni di compia- 
cenza per. l'onore 
che i coniugi Curie 
recano alla Francia, 

Pietro Curie è 
un womo sulla qua- 
rantina, alto, magro, 
alquanto curvo per 
l’abitudine dello stu- 
dio, di aspetto severo 
e timido; il volto in- 
corniciato dalla bar- 
ba nera, con una 
fisionomia che agli 
italiani ricorda subi- 
to l’austera figura di 
Mazzini. Professore 
di fisica alla scuola 


Scelta dei 


Manti veri dai falsi 


Henri Becquerel, 


Gicati ultimi sottoposti ai raggi del radium restano opachi. 


(Disegno di R. Salvadori). 


normale di Parigi, vi incontrò otto 0 nove anni or 
sono una studentessa. polacca; la signorina 
Sklodowska di Varsavia, alquanto più giovane 
di lui, al pari di lui fervente cultrice della scien- 
za; Professore è scolara si unirono in matrimonio, 
e alla fecondità intellettuale del loro matrimonio 
si deve la scoperta del radio; che alcuni acca- 
demici scherzosi hanno già definito il 4 metallo 
coniugale ,,. Ottenuto qualche anno dopo il matri. 
monio il diploma .di scienze fisiche, la signora 
Curie è ora titolare di una cattedra alla scuola 
femminile «di Sèvres. Ogni mattino, mentre il 
marito parte in bicicletta dalla porta di Bicé 
tre e risale, attraverso i più eccentrici quartie) 
parigini verso la collina del Pantheon, ove in via 
Lhomond ha il suo laboratorio, la. signora prende 
il treno a pochi passi da casa e per la linea subur- 
bana si reca alla sua scuola. 

Ai Curie non spetta il merito di.dtere iniziato 
le ricerche che condussero alla scoperta del radio. 
Già gli esperimenti singolari di Crookes e più 
tardi i misteriosi raggi di Roentgen avevano 
acuito il fervore d'indagine degli studiosi, e si 
può dire che da otto o dieci anni in ogni gabi- 
netto di chimica professori e allievi si lambicca- 
rano il cervello intorno alle energie segrete della 
materia. Il potere irradiante di alcuni corpi venne 
prima stabilito da Enrico Becquerel, figlio 
e nipote di illustri scienziati, il quale dietro un’in- 
dicazione divinatoria del celebre matematico Pion- 

caré aveva preso in 
esame i composti di 
uranio. Il caso, già 
abile collaboratore 
di Newton, di Galv 
ni e d’altri inventori, 
ajutò anche il Bec 
querel. Un giorno 
egli aveva esposto al 
sole una lastra foto- 
grafica per vedere 
quale impressione a- 
vrebbero lasciato su 
di essa alcuni sali di 
uranio. Il sole scom- 
parve, quasi subito 
e per quel giorno 
non, volle più fî 
vedere: il Becquerel 
deluso rinchiuse l’ap- 
parecchio in un ar- 
madio. Quando lo 
estrasse alcuni gior- 
ni dopo per ‘rimet- 
terlo al sole si acco. 
se che la lastra por- 
tava un'impronta 
assai più nitida di- 
quella che avrebbe 
ricevuta alla luce : 
nell'oscurità i sali di 
uranio avevano in- 
fluito con radiazioni 
spontanee sulla su- 
perficie sensibile. 
Era la prima volta 
ché si avverava un 
simile fenomeno; pri- 
mo anello di una 
lunga catena di 
servazioni destinate 
forse a sconvolgere 
l’intero edificio -della 
chimica e della scien- 
za in generale. A 
ragione pertanto il 
premio Nobel fu con- 
diviso col Becquerel, 
il vero pioniere della 
nuova conquista 
scientifica. 

Il Becquerel che 
aveva -scoperto- gli 
effetti fotografici dei 
sali di uranio, li pro- 
vò . all’ elettroscopio 
e trovò, che essi. agi- 
vano come‘ raggi X, 
determinando la sca- 
rica, delle foglie; 

Fu nel ripetere 6 
continuare le espe- 
rienze dell'amico 
Becquerel, che la si- 
gnora Curie potè 
compiere scoperte as- 
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sai più strane. Pro- 
vando e riprovando, 
la gentile signora si 
accorse che non tutti 
i minerali contenenti 
l’ uranio determina 
vano la scarica del- 
l’elettroscopio con e- 
guale sollecitudine. 
Ebbe quindi l’idea di 
scomporre quei mi- 
nerali nei loro grup- 
pi di elementi: ura- 
nio, ferro, bario, bi- 
smuto, piombo, e pro- 
vò il potere scarican- 
te di ognuno di quei 
gruppi. Sulle prime 
credette che il più 
forte fosse il gruppo 
del bismuto e attri- 
buì Jo strano potere 
palogo a quello dei 
raggi X, a un ele- 
mento ignoto con- 
giunto al bismuto, 
da lei, in omaggio 
alla sua patria, deno- 
minato polonio. 

Il polonio, come 
il suo omonimo sha- 
kespeariano, non era 
destinato a vita glo- 
riosa. La signora Cu- 
rie gli prodigò infi- 
nite cure materne, 
ma non riuscì a in- 
fondergli una grande 
vitalità. Il ritroso e- 
lemento fu ribelle ad 
ogni prova, nè mai 
si lasciò separare 
dall'intimità del bi- 
smuto. 

Allora la signora 
Curie rivolse le sue 
preferenze al gruppo 
pesante del bario, e 
non tardò a convin- 
cersi che vi si trova- 
va un elemento de- 
gno della sua piena 
simpatia. Era un ele- 
mento che agiva con 
una forza straordi- 
naria sulle foglioline 
dell’elettroscopio, e 
che si presentava e- 
suberante di vita e 
pieno di promesse. 
Sgraziatamente la 
buona signora aveva 
già dato al primoge- 
nito il nome della 
cara patria e dovette 
quindi cercare un al- 
tro nome per il neo- 
nato. Le qualità vi- 
vaci da esso posse 
dute-le suggerirono il nome fortunato e lumi- 
noso di radio, — radium secondo il latino 
chimico internazionale, 

Era un pizzico di sostanza grigiastra, rimasta 
dalla scomposizione dei sali di bario, e forse la 
Stessa madrina era lungi dal sospettare quanti 
misteri nascondessero e quanto appropriato 
fosse il nome da lei scelto. Il-caso le fu ancora 
propizio. Un giorno ella si trovava col marito 
In una camera scura per certe esperienze. A 
cadde che il marito avvicinò un anello con un 
diamante ad una scatoletta che conteneva un 
frammento di radio. Fu, dice lo stesso Curie, 
come se avessi acceso una candela accanto alla 
scatoletta: il diamante rifrangeva i raggi puris- 
simi della misteriosa sostanza così grigia ed in- 
forme alla luce solare. Nello studio quotidiano, 
meticoloso, dei frammenti quasi infinitesimali i 
diligenti coniugi, che alternavano le ore tra la 
scuola, l'affetto di una graziosa bambina e i for- 
nelli del laboratorio, osservarono la proprietà 
più caratteristica e più meravigliosa del radio: 
la sua costante temperatura superiore a quella 
dell'ambiente. 

Era lo sconvolgimento dei principi ammessi 
dulla scienza come assiomi. La continua emis- 
sione di calore senza un relativo consumo di 


Cura del lupus col radium alla Salpetrière. 


materia e di energia è un fenomeno a cui nes 
suno avrebbe osato prestar fode se in molti ga- 
binetti di chimica non si fosse ripetuta con suc- 
cesso la esperienza dei Ourie. 

Conviene dir subito che, se ai Curie spetta 


Dispos. per le prime prove sulla radio-attività dell'uranio. 
Questo metallo è contenuto in tubetto di vetro, la Jastra fotogr. 
sottosopra;è protetta da una lastra d'alluminio di'? mm. di spessore, 


il merito delle prime 
felici osservazioni, 
agli scienziati inglesi 
va attribuito intera- 
mente il rapido mi- 
rabile sviluppo che 
lo studio degli straor- 
dinari fenomeni ha 
assùnto in poco tem- 
po. La memoria pre- 
sentata dal Curie al- 
l’Istituto di Francia 
nell’estate del 1902 
aveva lasciato com- 
pletamente indiffe- 
rente il corpo scien- 
tifico franeose: quan- 
to al pubblico, avreb- 
be più faeîtitente 
imaginato la fine del 
mondo che non l’esi- 
stenza del radio. In- 
veco gli studiosi in- 
glesi si impadroni- 
rono subito dell’ ar- 
gomento, e dopo aver 
continuato con feb- 
brile ardore le espe- 
rienze nei loro gabi- 
netti impegnarono 
vivaci discussioni ec- 
citando l'interesse 
dello stesso pubblico 
profano. 

Le prime notizie 
sul radio'si diffonde- 
vano appena in In- 
ghilterra, e già lord 
Kelvin — il principe 
della scienza britan- 
nica—sirOliver Lod- 
ge, sir William Ram- 
say; il Thomson, il 
Rutherford, sir Wil- 
liam Crookes e altri 
molti, esponevano le 
loro ipotesi (talune 
arditissime) intorno 
alle cause dei feno- 
meni, 

Il dibattito si svol- 
se ‘specialmente in- 
torno alla teoria del 
“bombardamento 
molecolare, di: C00- 
kes, che merita di es- 
sere rievocata per il 
suo carattere pitto- 
resco. 

Il Crookes è Vin- 
ventore di quei tubi 
in cui al passaggio di 
una corrente elettri- 
ca i gas si illumina- 
no dei più vaghi co- 
lori. I fenomeni da 
lui osservati fin dal 
1872 lo indussero a 
imaginare l’esistenza 
di un quarto stato della materia a cui egli diede 
l'appellativo di materia radiante, affermando 
che tra i corpi gasosi e radianti esiste una diffe- 
renza superiore a quella che si osserva tra i so 
lidi e i liquidi. Allo stato gasoso le molecole sono 
più o meno serrate le une contro le altre a 
seconda della pressione, e non possono muo- 
Vers! senza urtarsi immediatamente, Il loro mo- 
vimento rettilineo è quindi impossibile. Con la 
formazione del vuoto le molecole sono in gran 
parte estratte dal tubo: quelle che vi rimangono 
SI trovano più rare e libere e possono percorrere 
uno spazio relativamente lungo senza urtarsi. 
Ogni molecola può allora essere considerata se- 
paratamente, e un soffio molecolare può sempre 
essere inteso come la risultante del moto di mo- 
lecole isolate, nello stesso modo che la scarica 
di una mitragliatrice consiste di singoli proîettili 

Senza entrare in particolari troppo scientifici, 
yi diremo che lord Kelvin e Tesla assunsero Ig 
difesa della teoria del bombardamento= ma Wie. 
demann, Hertz 6 altri la combatterono attri- 
buendo il fenomeno chi ad una vibrazione lon- 
gitudinale dell'etere, chi alla dissociazione dei 
gas. Il radio doveva gettare lo scompiglio nel 
campo Scientifico, poichè, pur rimanendo un so- 
lido, apparisce dotato della proprietà attribuita 
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af 


Apparecchio usato da Curie per constatare In divisione 
dei raggi del radio e dell'aranio. 


al quarto stato della materia. Così fu invocato 
ad un tempo pro e contro la teoria di Crookes: 
nè si sa ancora chi riporterà la vittoria. 

Il radio, fino alla primavera scorsa, era una 
sostanza straordinaria, ma che non usciva dal 
ciclo delle nozioni scientifiche già acquisite. Era 
il più forte dei corpi radio-attivi, capaci cioè di 
provocare lo spettro dei gaz e di emettere raggi 
analoghi ai raggi Rontgen, producendo, come i 
raggi Ròntgen, anche effetti fisiologici. Il Curie lo 
constatò a proprie spese, poichè ne ebbe la.mano 
ustionata. A tale proprietà si aggiunse la più sor- 
prendente: quella dell’ emissione costante di c. 
lore, che può essere provata in modo indiscu 
bile e misurata con un metodo ingegnoso, e che 
apparve meravigliosa. Non basta: or sono pochi 
mesi, sir William Ramsay scoperse nelle emana- 
zioni del radio un prodigio ancora più strano. 
L’illustre chimico dell’Università londinese trovò 
che le emanazioni gazose emesse dal radio si 
trasformano in altri elementi, tra i quali egli ri- 
conobbe l’elio, sostanza solare, da lui già sco- 
perto alcuni anni or sono tra i gaz del gruppo 
argon. 

La metamorfosi di un elemento semplice în 
altri elementi affatto diversi è il compimento dei 
sogni più arditi dell’ alchimia medioevale, e lo 
stesso Ramsay non esitò a dire che la trasforma- 
zione del radio in elio è così portentosa come 
quella del piombo in oro. Come può compiersi il 
miracolo? è il segreto più interessante che possa 
affascinare gli studiosi moderni. L'orizzonte della 
scienza si allarga d’un tratto a lontananze incal- 
colabili, e il nuovo secolo promette una serie di 
scoperte più mirabili e stupefacenti di quelle im- 
maginate dalla fantasia dei romanzier 

Sulla metamorfosi degli elementi, il Ramsay 
stesso ha già esposto una ipotesi molto verosi- 
mile. A suo avviso sono soltanto i corpi di mag- 
gior peso atomico: che si scompongono in so- 
Stanze di peso atomico minore, sicchè è più pro- 
babile la metamorfosi dell’oro in argento e rame, 
che non quella del rame o dell'argento nel me- 
tallo onnipotente. Ma la sostanza di maggior peso 
atomico è l'uranio, non il radio: infatti la signora 
Curie lo ha fissato a 225, mentre quello dell’u- 
ranio , il massimo peso conosciuto , è di 240. Il 
Ramsay è però d’avviso che la signora Curie, per 
determinare il peso atomico del radio, si sia ser- 
vita di un frammento misto a sali di bario. La 
gentile signora, a cui esposi l’obiezione del chi- 
mico inglese, si è limitata a dirmi che sta ripe 
tendo le esperienze delicatissime. 

In una tragedia di Shakespeare un personaggio 
trucidato porta sulla mano un prezioso anello 
con un diamante che 

Doth shine upon the dead man's earthly checks 
“ irradia la sua luce sulle gote terree del morto. ,, 
Johnson, commentando, dice che esiste una gem- 
ma la quale emette luce non riflessa, ma intima 
e diretta. Il carbonchio di Shakespeare era forse 
il radio dei coniugi Curie e di sir William Ramsay? 

Ciro. 


Gli altri 4 premj Nobel di 200 000 fr. ciascuno, fu- 
rono distribuiti così il 10 dicembre scorso : Per la fisica, 
al prof. Svante Arrhenius, svedese, celebre per la ipotesi 
della dissociazione elettrolitica. Per la medicina, al dottor 


Finsen, danese, che ha trovato un metodo per guarire, 
con l’uso di certi raggi della luce solare od elettrica, la 
rosolia , il vaiuolo e la tubercolosi speciale conosciuta 
sotto il nome di lu) us, Per la letteratura, a Bjoernstjerne 
Bjoernson, il celebre drammaturgo norvegese. Per la pace, 
a William Randal Cremer, inglese, deputato alla Camera 
dei Comuni, e da circa trent'anni segretario della Znter- 
national Arbitration Leagùe, Il Cremer, nato nel 1888, 
aveva cominciato la vita facendo il falegname, 


ALTRI PREMJ. Anche In massima parte del premio 
Osiris è toccato al sig. Piero Curie, già in' patria 


ignorato maestro municipale, oggi coperto d’onori. Per 
lui fu pure creata ora una cattedra di fisica generale 
della Sorbona. È l'Associazione della stampa che ha l'in- 


carico di assegnare i 100000 franchi che il milionario 
ismelita Osiris ha assegnato per l'incremento della 
scienza. Ora essa ne ha dati 60/000 al Curie, e gli al- 
tri 40000 a Branly, che i francesi vogliono ascrivere 
tra i precursori della telegrafia senza filo. 

La Società antropologica di Parigi ha diviso l'anno 
scorso il premio Godard fra il prof. Huguet di Parigi, 
e il nostro sociologo Alfredo Niceforo, che ora è pro: 
fessore all’Università di Losanna. Il suo lavoro premiato 
è Studio antropologico di 3147 bambini delle scuole di 
Losanna, esaminati in rapporto alla condizione sociale. 

Nello scorso decembre la nuova Accademia de Gon- 
court ha assegnato per la prima volta il premio Gon- 
court (50000 fr.) che è destinato al migliore romanzo 
seritto da un autore nuovo nella letteratura. Questo 
uomo novo è il sig. Gio. Fr. Nau, di cui non si sa 
neppure il recnpito, essendo un vagabondo per mare e 
per terra; e il suo romanzo les forces ennemies che era 
passato fra l'indifferenza pubblica è ora designato: dai 
10 accademici all'attenzione generale, 


Una conversazione 
con Guglielmo Ferrero 


(a proposito del suo III volume): 


IL 

— Riprendendo il nostro discorso, ha ancora 
da rispondermi se parla a lungo di Cleopatra ? 

— Sicuro che ne parlo a lungo, E spero di 
aver descritta la famosa regina d'Oriente e tutti 
i suoi imbrogli in modo da renderli abbastanza 
comprensibili. Cleopatra è veramente uno dei 
tipi più singolari della storia universale; e i suoi 
intrighi con Antonio uno dei più stravaganti epi 
sodi di quella politica orientale di Roma, così 
piena di eventi quasi invefosimili, dal testamento 
di Attalo re di Pergamo a questo curioso matri- 
monio della regina d'Egitto scon un proconsole 
romano che non osava chiamarsi re d’ Egitto. 
Quanto all’Antonio e Cleopatra di Shakespeare, 
francamente, vale poco; è preso dall’Antonio di 
Plutarco, che non è gran cosa; e vale molto meno 
del Giulio Cesare, dove se Cesare è di maniera e 
rettorico, Bruto invece è vivo e vero. Forse per- 
chè la fonte — il Bruto di Plutarco — è ver 
mente una delle più belle biografie dello storico 
greco, 

— Ma come ha potuto trovar tutte queste cose 
nuove, adoperando solo i vecchi documenti? Lei 
m'ha già detto che non di rado gli storici leg- 
gono e non capiscono; ma è possibile che i suoi 
predecessori siano stati tutti così ciechi ? 

— Non erano ciechi di nascita; erano ciechi 
per abitudine. Nell'articolo sul Mommsen seri- 
vevo che si tenta ormai di ridurre la storia alle 
sue scienze sussidiarie, l’ archeologia, la numi- 
smatica, la diplomatica, la epigrafia; le aggiungo 
qui che, per meglio ammazzare la storia, si smi- 
nuzzano ormai i problemi storici in tante mono- 
grafie parziali, con il pretesto che non è ancora 
giunto il tempo di fare dei grandi e complessi 
lavori sintetici. Chi sa poi come si farà a ricono- 
scere quando questo tempo sarà maturo e se le ac- 
cademie saranno dei buoni osservatorii per annun- 
ciare che il giorno e l’ora sono giunti! Disgraziata- 
mente invece la storia non si può quasi mai far 
per monografie; e il metodo di separare e smi 
nuzzare indefinitamente i singoli fenomeni storici, 
che è praticato come il solo scientifico in quasi 
tutte le scuole italiane, è invece essenzialmente e 
quasi sempre antiscientifico, perchè isolati arbi- 
trariamenté, non secondo un concetto razionale 
ma il comodo degli eruditi, i fatti storici diven- 
tano il più spesso incomprensibili. Non è raro il 
caso che non sia possibile capire un avvenimento 
se non indagando dieci; quindici, venti; trenta anni 
di storia precedente; e.se un qualche valentuomo, 
per farsi più presto un titolo da concorso 0 per 
leggere una memoria in una accademia, isola un 
avvenimento e poi si scervella sopra le fonti e i 
documenti per spremerne tutta la verità, senza 
osare innalzare gli occhi più su, agli antecedenti 
storici che lo spiegherebbero, potrà — poveretto! 


— diventare professore o accademico, ma non 
scriverà mai della storia, 

— Difatti anche nei due volumi precedenti è 
stato generalmente osservato che la narrazione 
diventa più chiara e più lucida a mano a mano 
che procede; e che il secondo volume è migliore 
del primo. Se il terzo prosegue. 

— Questo terzo volume non avrebbe potuto 
essere scritto se non seguendo il metodo che con- 
siste nel seguire attentamente la successione de- 
gli eventi, senza isolare i fenomeni, perchè si tratta 
di un periodo rivoluzionario; e nelle rivoluzioni 
abbondano le contraddizioni, le incoerenze, le 
sorprese apparenti, che, studiata ciascuna di per 
sè, non hanno senso. Ripigliando l’ esposizione 
della tela del libro al punto in cui l’ho lasciata, 
si ricorderà che le dicevo come Antonio, per con- 
solidare questa dittatura rivoluzionaria di cui, 
dopo le confische; nessuno capiva più la ragione 
e la grande maggioranza era malcontenta, tenta 
la guerra di Persia. Ma questa guerra, per ragioni 
che sarebbe troppo lungo di esporre, va male; e se 
non termina in un disastro come quella di Crasso, 
non termina neppure nello sperato successo. La 
Persia non è conquistata; e l’esercito romano è 
costretto a ritirarsi con gravi perdite. Nel frat- 
tempo Ottaviano — il futuro Augusto — non ha 
fatto nulla, che ne aumenti il prestigio e la con- 
siderazione; ha solo cercato di intralciare co- 
pertamente l'impresa del collega, per paura 
che costui cresca troppo in potere: cosicchè 
quando l’impresa di Persia è fallita, la dittatura 
rivoluzionaria è ancora più sereditata di rima, 
senza fondamento sicuro, e da tutte le parti l’o- 
pinione pubblica, d’accordo con una parte consi- 
derevole dell’antico partito cesariano, domanda 
la fine di questo regime eccezionale, la restaura- 
zione della costituzione normale. È un momento 
critico. Ottaviano, che dei due è il meno forte e 
il meno popolare, cede e incomincia, dal 36 
a. C. in poi, a restaurare in parte la. costitu- 
zione consueta Antonio, invece, che è in Oriente, 
si lascia trascinare da Oleopatra nell’orbita della 
politica egiziana; si illude di poter fondare in 
Oriente, con a centro l'Egitto, un grande impero 
per i figli suoi e di Cleopatra simile a quelli di 
Alessandro, si lascia a poco a poco implicare 
in questa politica, che doveva ledere profonda- 
mente gl’interessi e offendere il sentimento pub- 
blico dell’Italia. Egli tenta infatti di nascoridere 
il vero scopo della sua politica; e iftcomincia una 
serie di intrighi e di stratagemmi uno più cu- 
rioso e bizzarro dell’ altro. Ne nascono que 
stioni, difficoltà, litigi, controversie che a poco a 
poco rendono inevitabile una guerra tra Otta- 
viano ed Antonio. Ottaviano, per ingraziarsi l’o- 
pinione pubblica, promette di ristabilire intera- 
mente la costituzione dopo la guerra; Antonio, 
per non scontentare i suoi amici romani e l’opi- 
nione pubblica dell’Italia — si ricordi che i suoi 
soldati e ufficiali erano quasi tutti italiani — fa 
anch'egli la stessa promessa, proprio mentre si 
accinge a fare una guerra, il cui risultato sarebbe 
stato di privare Roma di una parte considerevole 
del suo impero, per fondare una monarchia ai suoi 
figli. Incomincia allora una guerra piena di inere- 
dibili stranezze e di contradizioni, in cui la stra- 
tegia non conta più nulla e gli intrighi politici 
sono tutto, che ha fatto perdere la testa a un 
gran numero di eruditi e di storici; una guerra 
in cui Antonio, preso nella rete degli intrighi 
di Cleopatra che vuol servirsi di lui per conso- 
lidare il nuovo impero egiziano, incitato dalla 
parte più autorevole del suo eniourage romano 
a far guerra a Ottaviano per tornare in Italia 
a restaurare la repubblica, non potendo conten- 
tare l’una e gli altri e non essendo in grado di 
immolar o l’una o gli altri, commette un seguito 
di errori politici, da cui nascono infiniti errori 
militari, sicchè di assurdo in assurdo conduce in 
tal modo la guerra che ne nasce Ja catastrofe di 
Azio. Stranissimo episodio, suprema delle in- 
coerenze rivoluzionarie, battaglia perduta quasi 
senza combattere dall’avversario che si trovava 
in condizioni migliori. La battaglia di Azio, stu- 
diata da sola, come hanno fatto molti storici, 
sui magri e sparuti racconti di Plutarco e di 
Dione Cassio, con l’aiuto delle sparse notizie di 
Orosio e di Floro, è un rompicapo insolubile; è 
un indovinello storico ancora più misterioso che 
la battaglia di Custoza. Ma l’indovinello sî scio- 
glie quando si risale ai precedenti politici, quando 
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negli eventi degli anni anteriori si studia come 
si formò a poco a poco l’imbrogliatissima situa- 
zione che si sciolse poi ad Azio. Cosicchè la bat- 
taglia di Azio e la catastrofe che la seguì è un 
episodio, per spiegare il quale bisogna risalire a 
tutta la storia politica sino alla morte di Cesare, 
per 13 anni.... Altrimenti i testi sono muti e non 
dicono niente, per quanto si sollecitino e si tor- 
mentino. 

— E il libro termina con la battaglia di Azio...? 

— No: riassume altri quattro anni di storia, 
sino al 27 a. O.: sino cioè alla grande restau- 
razione politica di Ottaviano che fu la necessaria 
conseguenza della battaglia di Azio, della con- 
quista dell’ Egitto e della situazione creata da 
questi avvenimenti. Così il libro contiene la 
storia di un gruppo compiuto di avvenimenti, 
dal principio alla soluzione definitiva, e può stare 
da sè, perchè con esso incomincia e finisce un 
periodo storico: considerazione che, secondo me, 
uno storico deve tenere sempre presente. Ma 
nella conclusione del libro è contenuta la novità 
più rivoluzionaria, quella che, esposta succinta- 
mente al Congresso storico di Roma, fece stra- 
biliare i presenti; e cioò che Ottaviano, quando 
nel 27 a, 0. assunse il titolo di Augustus, rista- 
bilì davvero, sul serio, le istituzioni repubbli- 
cane, come egli dice nel monumento Ancirano; 
e che quindi non può e non deve essere consi- 
derato come il fondatore della monarchia. È una 
idea, la cui dimostrazione sarà continuata prose 
guendo a narrare di Augusto e de’ suoi succes- 
sori e che sola, secondo me, rende spiegabile la 
storia del primo secolo del cosidetto impero. Tut- 
tavia oso credere che la meraviglia provata dai 
membri del Congresso storico fosse soverchia; e 
nascesse dal fatto che essi non conoscevano minu- 
tamente o solo per i soliti e confusi zibaldoni che 
si pubblicano di continuo, specialmente in Ger- 
mania, la storia dei 17 anni precedenti. Oso spe- 
rare che chi leggerà con attenzione il seguito 
degli eventi come io l'ho narrato, troverà questa 
conclusione, in apparenza così paradossale, la 
più semplice e la più verisimile; e si meravi- 
glierà che nessun altro ci avesse pensato prima. 
In questa questione l'autorità del Mommsen, che 
ha immaginata Ja teoria, per me senza base, 
della diarchia, ha deviato tutti gli altri studiosi, 
Ma il Mommsen ha voluto sciogliere i più gravi 
enigmi storici dell'impero senza afffontare la in- 
dagine di questo periodo rivoluzionario, e quindi 
ha posto il problema in termini che ne rende- 
vano la soluzione impossibile... 

— E tutte queste alterazioni della. tradizione 
sono documentate a lungo? 

— Minutamente. Questi oltre le note non ba- 
stando, pubblicherò anche un volumetto di ap- 
pendici critiche nelle quali esporrò minutamente 
il procedimento critico con cui ho scomposto la 
narrazione tradizionale e l’ho poi ricomposta. Sa- 
ranno 14 appendici, Il volumetto uscirà tra qual- 
che mese. 

— Insomma mì accorgo con piacere che an- 
che questo terzo volume continuerà l’opera in- 
trapresa dal primo e dal secòndo, di ri 
care gli studi storici, togliendoli dalla soverchia 
soggezione della pedanteria teutonica, riportan- 
doli alle grandi tradizioni italiane, che facevano 
della storia nel tempo stesso un’opera di pen- 
siero e di arte, di ricerca analitica e di rico- 
struzione sintetica.... 

— È quello che tento di fare, come posso; e 
oredo così di rendere almeno un piccolo servigio 
alla cultura nazionale. Se sapesse che paura si 
ha della vera storia nell’organizzazione ufficiale 
del sapere; a che cosa è ridotto l'insegnamento 
della storia in molte delle nostre università; con 
che ferocia piccina si cerca di costringere tutti i 
giovani che vengono su, a uno sterile, disordi- 
nato, cieco layoro di monografie disparate, da cui 
non esce mai nessuna conclusione, perchè quasi 
sempre pongono dei problemi arbitrariamente 
isolati e quindi insolubili; e che nessuno legge, 
oltre l’autore e il proto della stamperia... Noi non 
abbiamo, come î Tedeschi, un pubblico interna- 
zionale per questo genere di lavori; e se vogliamo 
procurarcelo, dobbiamo rinnovare il metodo, 
tentar di spingere la storia su nuove vie. Ma 
questo è proprio ciò che l’organizzazione uffi- 
ciale della scienza cerca di impedire în tutti î 
modi. Se io avessi avuto bisogno, per la mia 
storia di Roma, del suo aiuto, sarei stato fresco! 

— Par che succeda sempre così. Ma è dolo- 
roso e umiliante che succeda così. Dovrebbe ac- 
cadere proprio il contrario. 

— Che vuole? La storia è proprio la scienza 


della vita nella sua forma più corporea, l’azione; 
e come dicevo in quell'articolo sul Mommsen, in 
generale le menti quali le forma la nostra or- 
ganizzazione intellettuale non sono capaci di in- 
tendere la vita di azione. Questa è la ragione 
per cui così poca gente si è occupata di questa 
età tempestosa e intricata di Roma; e forse io 
stesso non avrei potuto scrivere il volumetto che 
tra poco uscirà, non avrei capito niente di questi 
eventi se non mi fosse capitato di vivere in 
un tempo in cui l’Italia è agitata da una grande 
confusione rivoluzionaria in ogni sua parte, co- 
sicchè ho imparato, vedendolo da vicino, a ca- 
pire il disordine delle età di erisi; e questa 
esperienza delle cose presenti mi ha giovato a 
capire le antiche.. 

— La storia antica studiata nei fatti moderni 
ma è questo appunto che le rimproverano. 

— La espressione non è forse esatta; ma si 
avvicina al vero. È certo, per esempio, che io 
ho potuto serivere la Storia di Roma perchè ho 
imparato a leggere i testi greci e latini, le iscri- 
zioni, le monei ma sapendo soltanto queste 
cose non avrei conchiuso nulla, L'esperienza 
politica mia personale, la parte che ho preso nelle 
lotte politiche presenti, la conoscenza e la pra- 
tica di quello che si suole chiamare il # mondo 
politico ,, l'osservazione attenta e minuziosa di 
quello che è successo in Italia negli ultimi dieci 
anni, mi hanno servito altrettanto e forse più. 
Vuol che le dica una cosa, che farà rizzare i 
capelli sulla testa di non pochi “storici , — per 
chiamarli così? Dopo la battaglia di Azio av- 
viene un mutamento della opinione pubblica 
verso Antonio e un. rivolgimento della situa- 
zione, così improvviso e repentino, che non riu- 
scivo a capirlo bene. Un cambiamento così bru- 
sco e grande mi pareva impossibile; e quindi 
nel raccontare non provavo quel senso della ve- 
rità piena e intera che allieta tanto lo storico, 
allorchè riesce a rendersi conto di ogni cosa. 
Quando — stia a sentire — l’ultima crisi mini- 
steriale.... mi ha spiegato anche quel mistero. Si 
ricorda come la situazione del Giolitti mutò nel 
breve giro di una settimana? La quasi unanime 
approvazione si convertì, per fatti piccoli, in un 
coro di improperi; gli amici diventarono nemici, 
î nemici mutarono anch’ essi atteggiamento... 
Dopo avere veduto con i miei occhi uno di que- 
sti rapidissimi rivolgimenti della opinione pub- 
blica, che sono un fenomeno speciale delle età tra- 
vagliate da ‘grandi crisi politiche, il racconto 
smunto e lacunoso di Dione Cassio su quel che 
successe dopo la battaglia di Azio diventava chia- 
rissimo..... 

E così la conversazione sul libro finì. Chiac- 
chierammo poi di altre cose è anche degli av- 
venimenti recenti. Il Ferrero diceva che ci av- 

iniamo forse a un periodo molto agitato di 
disfacimento ; e quindi a una babele di avveni- 
menti imprevisti, di sorprese, di cri; inopinate, 
come quelle che accaddero nel grande periodo ri- 
voluzionario della Storia di Roma. A un tratto, 
mentre chiacchieravamo, si udì dalla stanza vi- 
cina un pianto infantile. Era il bambino nato 
da poco più di un mese al Ferrero, che faceva 
sentire la sua voce. Presi occasione per ralle- 
grarmi con il padre; e si parlò di bambinî e 
di adulti 

— E pensare — conchiuse il Ferrero — che il 
mio piccolo Leo potrà vedere il 1983; toccare 
quasi le soglie del 2000! Chi sa come sarà il 
mondo allora; in che condizioni si troverà l’Ita- 
lia; e quanti avvenimenti saranno successi! Io 
non vorrei, ma temo che egli dovrà vivere in 
tempi il cui racconto sarà molto, troppo interes- 
sante per gli storici futuri... Questi tempi sono 
proprio i meno gradevoli per coloro che ci deb- 
bono vivere... 


TRADUZIONI. Sì comincia sempre da Dante ! È un mi. 
nistro scozzese, il reverendo J. S. Carroll che pubblica 
un commentario dell’Inferso, o meglio una esposizione 
semplice e popolare del poema, canto per canto. Ciò forma 
un volume di ben 570 pagine col titolo: rides of'efer- 
nity. È pubblicato dagli editori Hadder e Stoughton. — 
La Fatica dì A. Mosso, esce ora în una traduzione in- 
glese del dottor Drummond, che in una dotta prefazione 
ne fa un grande elogio. L'edizione molto elegante è 
uscita contemporaneamente a Londra e a New-York 
(ed. Putnam), — Abbiamo già annunziata la traduzione 
armena delle 7empeste di Ada Negri. Persona che sa 
leggere in quei caratteri, ci informa che la traduzione è 
in armeno moderno, ed è stampata a T'iflis, — A Vienna 
è uscita una traduzione tedesca di novelle di Roberto 
Bracco sotto il titolo di Quel che pare e quel che è. 


IN MANO ACHILLO! 


storiella militare napoletana di 
A. OLIVIERI-SANGIACOMO.: 

Divino distaccamento!.. pensava il tenente 
Diego Saronno, crogiuolandosi nel calduccio delle 
lenzuola, mentre l’attendente gli preparava il caffè 
con la macchinetta a spirito. 

Erano le 9 del mattino: dalle imposte so 
chiuse penetrava nella stanza una lunga striscia 
di sole. Diego si rizzò a sedere sul letto, sbadi- 
gliò, si stirò parecchie volte, si strofinò coi pugni 
chiusi le palpebre ancora gonfie di sonno. Poi 
sorbì il caffè caldissimo, lentamente, ripensando 
con una certa soddisfazione alle 400 lirette vinte 
la sera avanti a Don Francesco Mezzofante, sin- 
daco del paese. Intanto chiedeva alla sua ord: 
nanza le novità della compagnia: — Niento di 
nuovo, eh ?.. — Niente: un solo ammalato. 

— Chi è?. 

— Golasecca. 

il solito !... Va bene; dammi una siga- 

— La fumatina a letto, dopo il cafiè, era 

una di quelle voluttà alle quali Diego non avrebbe 
rinunziato per tutto l'oro del mondo. E quando 
aveva tempo vi aggiungeva quella non meno 
grande di leggere il giornale, giacendo supino 
con la schiena poggiata a tre cuscini. Il distac- 
camento di compagnia gli offriva parecchie volte 
alla settimana il mezzo di abbandonarsi a questi 
diletti sibaritici ed egli ne profittava largamente. 

Distaccamento d’oro, compagnia d’oro. La sta- 
zione a due passi, Roma ad un’ora di ferrovia 
il capitano Don Camillo Trifari, ciclista infati- 
cabile, giovinotto simpatico, compagno allegro e 
legato a Roma da uno di quei ripeschi galanti 
che lo tenevano continuamente in ferrovia o sul 
sellino della sua magnifica Y/umber nuovo mo- 
dello; il sottotenente Casimiro Vivanet, boffi- 
cione come una sartina e pieno di sacro fuoco, 
di illusioni e di voglia di lavorare (rara avis!) 
Un bigliardo eccellente per ammazzare gli ozii 
della giornata, un banco di Faraone per ralle- 
grare gli ozii della serata, l’alloggio gratis, la 
pensione a 60 lire, le ragazze del paese tutte in 
visibilio per i due ufficiali. Che si poteva de- 
siderare di più?... "0: 

Quel ‘distaccamento era l’oasi fiorita; era la 
gran diga contro cui venivano ad infrangersi 
tutte le grane del servizio, era il porto calmo e 
tranquillo che non sapeva procelle e il cui mi- 
raggio faceva sopportare pazientemente tutte le 
fatiche e le rioie della vita di guarnigione, Si Ja- 
vorava, ma con calma, senza ammazzarsi, senza 
terrorismi e idrofobia : era la vita militare a scar- 
tamento ridotto, con marcie, manovre ed evolu- 
zioni ad usum delphin 

Ma fra tanti vantaggi quel distaccamento aveva 
un guaio solo; per la facilità delle comunicazioni 
con Roma era troppo visitato. Dal comandante 
del battaglione al comandante del Corpo di Ar 
mata, tutti provavano il bisogno di darvi una é 
patina, l’aria era buona, il vino eccellente, e quel- 
l'assassino di Pippetto faceva la zuppa di pesce 
meglio del famigerato Bucci, a cui la zuppa ha 
valso il cavalierato. E così il distaccamento di 
Chivalà era il più ispezionato di tutti i distac- 
camenti italiani. $ 

Don Camillo Trifari, che era al punto culmi- 
nante della sua avventura e che per ciò aveva 
bisogno di trovarsi più a Roma che a Chivalà, 
aveva organizzato uno stupendo servizio di in- 
formazioni, avendo scoperto nei dintorni ‘una 
pineta con un avvallamento centrale in cui non 
soltanto una compagnia, ma un reggimento sa- 
rebbe stato al sicuro da qualunque sorpresa. Ap- 
pena una testa gallonata scendeva dal predellino 
del compartimento, Saronno o Vivanet prende- 
vano la compagnia e flavano per la tangente. 

Un caporale sulla porta riceveva l’ispezione. 

— Il signor Capitano 

— È all'istruzione, signor Colonnello. 

Dove?. 
Credi + laggiù, nella pineta. 
Benissimo; ci sarà però qualche ufficiale.... 
Mutti all’istruzione, signor Colonnello, 
Il furiere allora?... 
All’istruzione anche lui... 
Accidempoli, come filano in gamba! 
sava il superiore colpito da lieta meraviglia. 
Dava un’ occhiata alle camerate, faceva un giro 


’ È l'ultimo lavoro del compi 
mandava lo scorso decembre. C] 
l’autore di sì allegro e brioso racconto aveva i giorni con_ 
tati? Povero amico! quale perdita abbiamo fatto! (N.d.R). 


into capitano che ce lo 
ci avrebbe detto che 
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per il paese e, poichè la compagnia non tornava, 
andava a mangiare la zuppa di pesce da Pip- 
petto, non ancora cavaliere ma meritevole di 
divenirlo. 

Finchè si trattava di superiori del reggimento 
il servizio di informazioni procedeva a meravi- 
glia. Il tenente Morelli del Comando di Stazione, 
correva al telegrafo e batteva il dispaccio a Diego 
Saronno; Diego telegrafava a Don Camillo Tri- 
fari, Casimiro Vivanet filava con la compagnia 
nella pineta misteriosa, mentre Don Camillo di- 
vorava i 35 chilometri e giungeva fresco come 
una rosa col berretto bianco e gli stivali polve- 
rosi. Oh, la bicicletta.... quale istituzione! Ma per 
i generali era un altro paio di maniche. Parti- 
vano all'improvviso senza dire nulla a nessuno, 
qualche volta in incognito: bisognava aspettarsi 
qualunque sorpresa. 

Quella mattina dunque, mentre Diego leggeva 
il suo giornale e fumava beatamente la sua si- 
garetta del Serraglio (quando era in vincita 
si permetteva quel lusso... orientale), Casimiro 
Vivanet, il più diciottenne, il più ingenuo ed il 
più roseo dei sottotenenti, gli capitò in camera 
come una bomba con un telegramma aperto tra 
le mani: 


del Capitano. 

— Ebbene? 

— L'ho letto, ma non ci ho capito una parola. 
Guarda tu, 

Diego si sollevò sui gomiti, prese il dispaccio, 
lesse, e scoppiò a ridere come un pazzo. 

Il telegramma diceva: 

“A mezzogiorno arriva Don Ciccillo. Prepara 
capa’nzalata. Nascondila. Trifari. 

— Scusa, potresti spiegarmi?.. — disse Vi- 
vanet, un po’ mortificato della ilarità di Diego 
Saronno, che egli non poteva condividere, 


* 

— La spiegazione di questo telegramma, — 
disse Diego quando potè ridare ai muscoli della 
sua faccia la calma abituale, — è tutta in una 
storiella che ti racconterò mentre mi vesto. 

— Ah, il telegramma ha una storia?... 

— Si; è una storiella che assicurano vera; un 
fatto che sarebbe accaduto ai tempi beati di 
Franceschiello. Ah! era. un piacere, caro mio, 
fare il soldato in mano a chillo! — cominciò a 
dire Diego Saronno buttando fuor dalle coltri le 
gambe pelose e muscolose e infilando le mu- 
tande di seta (era un sibarita, ve l'ho detto!) 
Era un piacere. Così almeno la pensava anche 
il capitano borbonico Don Francesco Chim- 
miento, comandante della compagnia distaccata 
al forte di Pozzuoli. Tanto è vero che annoiatosi 
di stare in licenza straordinaria a Napoli, un bel 
giorno prese all'improvviso la risoluzione di re- 
galare al governo i giorni che gli rimanevano 
da godersi e se ne tornò a Pozzuoli. 

Il piantone alla porta del forte, passeggiando 
al sole colla sua brava pipa in bocca, vide ‘in 
distanza sulla strada militare assai ripida e tor- 
tuosa, un uomo che saliva e cominciò a fissarlo 
con una certa curiosità cercando di indovinare 
chi potesse essere. Ad un certo momento vide 
luccicare qualche cosa, capì che il viandante do- 
veva essere un militare e in quel militare rico- 
nobbe il suo capitano. 

Balzò in corpo di guardia, dove tutti dormi- 
vano sul materasso, ravvolti nelle coperte, e co- 
minciò a gridare: 

— Neh, picciuotti! Sta venenno a Don Cic- 
cillo! Sta venenno a Don Ciccillo! 

Tutti continuarono bravamente a russare, 
meno caporal Pecorella il quale, conscio della 
sua responsabilità, balzò in piedi. 

— Tu veramente dici? O stai uscenno pazzo? 
Don Ciccillo sta in licenza!... 

Ma appena ebbe gettato uno sguardo sulla 
strada militare riconobbe anch’ egli Don Fran- 
cesco Chimmiento in quell’ufficiale grasso come 
un tacchino che saliva faticosamente la rampa 
a capo scoperto, facendosi vento col berretto. 

In un momento i materassi e le coperte spa- 

rirono dal corpo di guardia, i soldati si vesti- 
“rono per passare in rango e uno di essi corse 
all’alloggio del tenente Don Vincenzo Spasiano 
a dare la grande novità. Don Ciccillo giunse 
alla porta del forte in un bagno di sudore e 
nell’androne trovò la guardia schierata che gli 
presentava le armi e il caporale che, salutandolo, 
gli sorrideva con rispettosa e napoletana fami- 
gliarità. 

Fece segno alla guardia di rompere le righe e 
cercò con gli occhi una panca per riposarsi un 
momento. 


Caporale Pecorella corse a prendere una sedia 
e gliela offrì. 

— Grazie, Pecoré... Voi state buono?... 

— Sì signò. E vostra Eccellenza? 

— Buono....; "nu poco accalorato. E Don Vin- 
cenzo Spasiano? Ml 

— Mo vene, Eccellenza.-Tene “a mugliera sopra 
parto. 

— Voi che dite?... 

In quel punto apparve il tenente Don Vin- 
cenzo Spasiano, un povero diavolo, secco e gial- 
lognolo, carico di figliuoli e di miseria, e corse 
incontro al suo capitano, fingendo la più lieta 
delle meraviglie: 

— UN! Don Ciccillo! Salute! 

— Salutammo, Don Vici 

— Ce sta ’a querra?... 

— Neh, pecché? 

— Dico, vi hanno richiamato?... 

— Nonzignore: mi ero seccato di stare a Na- 
poli, avevo la nostalgia dei miei soldati. Aggio 
regalato venti giorni di permesso a Franceschiello, 
ed eccomi qua. Tutto va bene?... 

— Benissimo, Don Ciccà.... 

— Le istruzioni procedono con ordine e pro- 
fitto?... 

— Nun ce penzate, Don Ciec.... Tuttii giorni 
si fa istruzione nei dintorni del forte. Maneggio 
d’armi e servizio di pattuglia... 

— Va bene: oggi verrò: a vedere. Cioè oggi 
no, perchè sto ‘nu poco accalorato, Ci anderete 
voi, Don Vici... 

— Sissignore. Si capisce; voî siete "u superiore 
e dovete comandare, ro sono l’ inferiore e debbo 
obbedire. Solumente farei osservare... che Ruse- 
nella mia tene le doglie del parto. 

— Un! È vero! Caporal Pecorella me lo aveva 
detto , ed io me l’ero dimenticato. E va bene. 
Voi state a casa e mandate all’istruzione il ser- 
gente Santaniello. 

— Sissignore. Vado subito a dare l'ordine. 

Il sergente Santaniello stava in cantina, oc- 
cupatissimo ad aiutare Donn'Angelica a confe- 
zionare un bel piatto di maccheroni :col sughillo. 
Chiamato, si presentò al tenente col berretto 
sulla nuca e le maniche del cappotto arrove- 
sciate sull’avambraccio. 

— Comandate, don Viciè? 

— È arrivato a don Ciccillo.» 

— ?U saccio. , * an0@ 

— Oggi ce sta l'istruzione..a 

— Naturalmente... 

— Don Ciccillo nun ce vene pecchè sta nu 

oco accalorato; i0 nun:ce posso veni pecchè tengo 
Lia sopra parto. Ci andrete voi. 

— Sissignore. . 

— Prenderete la compagnia e la porterete 
sugli spalti del forte. Maneggio di armi e ser- 
vizio di pattuglia. Mi raccomando quei sedici 
tempi del carica 

— Sissignore. Si capisce. Voì siete ’u superiore 
e dovete comandare, io sono l’inferiore e debbo ob- 
bedire. Solamente, faccio osservare a Vostra St- 
gnoria che oggi è la festa di don Domenico Maz- 
zarella ’u cantiniere, e sono invitato a pranzo 
da liti. 

— Ah, veramente? Giusto! non mi ricordavo 
più che oggi è San Domenico. E va bene: vuol 
dire che manderete all'istruzione caporal Ca- 
vuoto. 

S 


signore. Mo’ vado subito a dar l'ordine. 

E mandò a chiamare Totonno Cavuoto, capo- 
rale anziano,, aspirante al gallone d’argento. 

— Nèh, Totò... è arrivato a don Ciccillo. 

— ?U saccio. 

— Oggi ce sta l'istruzione... 

— Si cApisce 

— Don Ciccillo nun ce vene pecchè sta ‘nu 
poco accalorato, don Vicienzo è dispensato pecchè 
tene Rusenella sopra parto, io nun ce vengo pecchè 
è la festa di don Domenico Mazzarella e debbo 
pranzare con lui. Ci andrete voi e porterete la com- 
pagnia sugli spalti di sinistra. Maneggio d'armi 
e servizio di pattuglia. 

— Sissignore. È giusto: voi siete superiore e 
dovete comandare; io sono inferiore e debbo... 

— Obbedire, lo so. Andate pure... 

Totonno Cavuoto, dopo aver scosso filosofica 
mente il capo, si precipitò in camerata, urlando 
con la sua voce stentorea: _ 

— Figli ‘e bbone femmene! È arrivato a don' Cie- 
cillo! d 

Tutta la camerata rispose in coro: 

— ?U sapimmo! 

— A mezzogiorno ce sta l’istruzione.... 

— A l’arema ‘e chi l'ha muorto!... 


— Don Ciccillo nun ce vene pecchè ‘nu poco 
accalorato, don Vicienzo nun ce vene pecchè tene 
Rusenella sopra parto, Santaniello nun ce vene 
pecchè è invitato a pranzo da don Domenico 
Mazzarella. L'istruzione la faccio 

— Manco male! — rispose il coro. 

— Maneggio d’armi e servizio di pattuglia. 
Attenti all'ordine. Nicola Carmetiello e Rocco 
Speranza anderanno nei fossi a cercare la ci- 
coria. Lovera e Santamarta porteranno l’aceto. 
Io metto l’uoglio: ce ne jammo int'u fosso e ci 
avimmo da fà la capa’nzalata! 


* 

La storiella era finita. Casimiro Vivanet ri- 
deva fino alle lagrime, 

— Hai capito ora il telegramma del capitano? 
— chiese Diego Saronno, dando ai suoi baffi pa- 
rigini l’ultimo colpo di spazzola. 

— Perfettamente. Don Ciccillo è il generale 
di Brigata. 

— Appunto. E arriva a mezzogiorno, Abbiamo 
appena il tempo di andare a prendere la com- 
pagnia e di portarla al posto solito. Vai a dare 
gli ordini intanto. 


» 

Mentre il capitano don Camillo Trifari peda- 
lava furiosamente sulla Roma-Ceprano, il gene 
rale Di Rovedo, accompagnato dall'ufficiale d’or- 
dinanza, si presentava alla porta del piccolo 
quartiere. 

Il caporal maggiore di servizio alla porta, si 
presentò rispettosamente. 

— C'è il signor capitano? 

— Nossignore. E-all’ istruzione con la com- 
pagnia. 

— Con tutti gli ufficiali? 
issignore. 

— E dove sono andati? 

— Mah! Non saprei.... Verso Ceprano, credo... 

— Va bene. 

E Di Rovedo, volgendosi al suo ufficiale d’or- 
dinanza, con un sorriso soddisfatto: 

— È straordinario come lavora questa com- 
pagnia, non è vero? Prenda nota per un elogio 
da mandare al capitano. E all’epoca della com- 
pilazione degli specchi caratteristici me lo ri- 
cordi.... 

L’ufficiale trasse il taccuino e scrisse qualche 
parola, ridendo sotto i baffi. Pensare che ave- 
vano cenato e giuocato insieme con don Camillo, 
fino alle cinque di quella stessa mattinal... Oh, 
gli specchi! 


A, OLIVIERI SANGIACOMO, 


La Villa Umberto I— già Villa: Borghese. — Il 
nostro Paolocci ci manda uno dei suoi grandi disegni — 
il convegno festivo di tutta Roma a Villa Umberto I, 
faori Porta del Popolo. Non parrà vero qui, a noi, rav- 
volti da oltre un mese nella nebbia, nella pioviggine e 
nella neve, che a dieci ore di ferrovia sia possibile tro- 
varsì così, all'aperto, in mezzo al verde, abbracciati dal 
calore del sole, in mezzo ad un rigoglio di vita che ha 
del primaverile; eppure il clima di Roma, quando non 
domina il scirocco, ha straordinarie magnificenze, rese 
talvolta un poco crudeli dal soffiare della tramontan 
che a noi porta freddo e neve, e a Roma è salutata 
come garanzia di bel tempo. Tutti i giorni Villa Um- 
berto I vede i suoi tortuosi stradoni, fiancheggiati dalle 
alte e severe conifere, percorsi da tutto quanto può of- 
frire di ricchi equipaggi una città che è residenza di 
una Corte, di ambasciatori e inviati di tutto îl mondo 
a due Corti, la Reale e la Papale, di un'aristocrazia 
antica e fastosa, di quanto vi ha di signorile in Ita- 
lia e nella colonia estera accentrantesi per la stagione 
invernale nell’alma Roma, attrazione di tutte le in- 
tellettualità e di tutti i sentimentalismi. La domenica 
poi, a Villa Umberto I le carrozze non possono più 
trottare — la fila è così ininterrotta, che tutti, per 
quegl’ immensi vialoni, debbono andare al passo: non 
rompono la fila che le ‘carrozze del re e della regina. 
Villa Umberto I, i lettori lo sanno, non è che l'antica 
Villa Pinciana dei principi Borghese, riscattata recen- 
temente dallo Stato, con legge votata dal Parlamento, 
è donata, sotto il nome del compianto re Umberto, alla 
città di Roma, che ne fa, unita col Pincio, una son- 
tuosa passeggiata pubblica’ quale soltanto Roma può of- 
frire a sè stessa e al mondo. 
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LA SERA DELLA BEFANA 
(nella vecchia Roma). 


Una notte e un giorno nei quali, ovunque vi 
rifuggiate, le vostre orecchie sono continuamente 
percosse da una musica strana, prodotta da tam- 
burelli, da trombette, da casse di Jatta e da al- 
tri strumenti di tortura: ecco la befana a Roma, 
per le, vie. 

Nell’interno delle case, invece, la leggenda dei 
re magi apportatori di doni diventa storia con- 
temporanea a beneficio dei bimbi 1 pei quali le 
tradizionali calze imbottite di dolciumi, — che, 
per amore dei ricordi, ammireranno poi, cre- 
sciuti in età, sul palcoscenico — o il soldatino 
di legno, o il pulcinella che muova col mezzo 
dei fili le braccia, sono fonte di godimenti ine- 
narrabili. Nè la leggenda si avvera compiacente 
soltanto per dar gioie all'infanzia. Essa si tras- 
forma in tradizione, in diritto consuetudinario, 
in tutto quello che meglio le talenta per render 
più lieto col dono a scadenza fissa l’amore di 
una fanciulla, per ravvivare un’ amicizia quasi 
spenta, per ribadire una catena colpevole che 
accennava a spezzarsi. 

Ma in questo scambio di igali, nella mostra 
insolita di giocattoli e di gingilli dei negozi, che 
ne sono l'occasione e l’incitamento ; nello straor- 
dinario affollamento delle vie durante la festa 
befanesca, Roma nulla presenta di diverso dalle 
altre grandi città. Quello che era speciale e ca- 
ratteristico, era la gazzarra indemoniata che si 
perpetrava nella. sera e in tutta. la notte del- 
l’Epifania, molti anni fa in piazza Sant'Eustac- 
chio, e più recentemente in piazza Navona. Ora 
anche quella festa pazzamente burlona, simpa- 
tica o ripugnante, dilettevole o noiosa secondo 
i gusti, è interamente scomparsa. 

Nel Circo agonale, adesso, poche baracche 
male.in arnese e.quasi vuote, pochi lumi che 
sbadigliano la loro Iuce scialba, vinta da quella 
più viva dei fanali, qualche gruppo di ragazzi 


ANA, costumi siciliani (disegno di R. Pellegrini). 


che dànno fiato alle trombe, è tutto quello che 
resta del pandemonio di un tempo. 

Quando quella festa dei suoni disarmonici po- 
teva, con grande diletto delle giovani miss, go- 
dersi in tutta la sua intensità, un pittore fan- 
tastico giunse in Roma, proprio la sera della 
befana, con un milione di sogni nella testa e 
venti centesimi nel taschino del panciotto, Egli 
restò tutta la notte in piazza Navona, sballot- 
tolato di qua e di lì da una moltitudine schia- 
mazzante, come trasognato. 

Lì ebbe la visione di un gran quadro, che 
non ha mai dipinto. Non lo dipinse, ma Jo de- 
scriveva con suggestiva evidenza, 

lo tenterò di rendere benchè pallidamente, la 
curiosa festa come era resa dalla vivace fantasia 
del pittore. 

La stretta via della Cuccagna, che da piazza 
San Pantaleo conduce al Circo agonale, è tutta 
ingombra di venditori allineati di qua e di là 
della strada; nel mezzo una folla compatta, fit- 
tissima, si avanza a fatica. I venditori con una 
torcia a vento fumante, con una lucerna a due 
becchi sur un bastone piantato in terra, con una 
candela infilata in una tromba, illuminano la loro 
merce. Ingombrano la via canestri pieni di aranci 
con stelle di carta su la buccia; tavolini pieni di 
mandorle, di dolci indefinibili ; piramidi di pigne 
nere; lunghe file di trombe allineate come sol- 
dati; carrozzette bianche ammonticchiate con le 
piccole stanghe in alto; altri tavolini capovolti 
pieni di fuciletti, di bambole, di giocattoli di 
ogni specie, pP 

Un venditore ha messo il tavolino con la sua 
merce vicino al muro della chiesa: il tavolo è 
tutto ingombro di piccole marionette; parte del 
muro è tutta tappezzata di altri fantocci più 
grandi, e si vedono, là in alto, luccicare a una 
luce rossastra gli elmi, le corazze, le spade dei 
guerrieri, in lunghi manti tempestati d’oro delle 
regine. A poca distanza, lo stesso spettacolo da 
un venditore di bambole: è una sfilata sul muro 


di ricci biondi, di camicette candide 
svolazzanti. 

Sotto un ombrello rappezzato, ver- 
de cupo, che si apre in alto nel buio, 
sta seduta una donna grassa, sorri- 
dente, vicino a un enorme canestro 
di frutta; sotto un altro ombrello, 
lì accanto, un uomo panciuto, con 
una lunghissima tromba che ogni 
tanto pone alla bocca, ride di un 
riso stridulo che si comunica alla 
donna grassa. Più in là, dietro a un 
tavolinetto carico di miseri fantocci 
di creta, siede una donna pallida, 
macilenta, tutta in nero, con le 
mani aggrinzite su lo scaldino. Allo 
sbocco della via, due uomini con le 
vesti a brandelli, sporchi, col viso 
rosso infiammato, suonano la tromba 
uno di rimpetto all’altro, facendo a 
chi ha più fiato in corpo e gonfiando 
le gote in modo orribilmente grot- 
tesco. 

Ma ecco s’imbocca piazza Navona. 
Un grandissimo baraccone chiuso 
che occupa tutto l'interno della piaz- 
za, ti si para subito innanzi, mezzo 
nel buio, quasi pauroso. L’impres- 
sione è strana. Là dentro mugge un 
rumor sordo, minaccioso, come di 
mare in tempesta, un brontolio di 
suoni diversi, confusi in uno indefi- 
nibile. 

Con un coraggioso sforzo di vo- 
lontà e di gomiti sì riesce a pene- 
trare in quel recinto di corpi umani 
ammassati, 

Allora il frastuono di trombe, di 
fischi, di mille voci, si sente da presso 
assordante, e si prova come un vago 
sgomento. A volte un fischio acutis- 
simo, un rullìo prolungato, uno squil- 
lo aspro di tromba, che pare uno strap- 
po, un laceramento di una grande la- 
miera di metallo, arriva a dominare 
il frastuono assordante e fa credere 
di aver afferrato il motivo di quella 
musica infernale; ma subito, a quel 
suono segue un altro diversissimo 
che supera il primo, poi un altro, 
un altro ancora; in suoni dominanti 
si cozzano, si fondono, ora crescendo 
crescendo fino al parossismo, ora abbassandosi 
e perdendosi in un martellamento stridente che 
mozza il respiro. 

La massa fitta della gente, nei passaggi stretti 
di qua e di là dal fontanone del Bernini, è ad- 
dirittura schiacciante. 

In piedi, sopra uno dei sedili di marmo che 
circondano la fontana, alla luce dei lampioni; che 
protendono in alto le quattro braccia, e dei lumi 
scarsi dei casotti, si scorge, fin giù ai limiti bui 
del recinto, un brulichìo compatto di teste umane: 
giovani, vecchi, uomini, donne, piume di cappel- 
lini eleganti, cappelli a punta, chepì, pennacchi di 
carabinieri... che si muovono, si agitano come un 
mare ondeggiante, mettendo in luce ora il nero di 
una tuba, ora il rosso acceso di una piuma, ora il 
bianco metallico di una piastra di chepì, ora il ro- 
seo tenue di un viso di giovinetta, ora il lampo 
di due occhi belli, ora lo scintillio di un paio di 
occhiali. E qua e colà, più in alto, come galleg- 
gianti sull’acqua, si vedono grossi fantocci di 
carta a colori vivaci, fiaccole fumanti , trombe 
lunghissime, vaganti, quasi trasportati da una 
corrente. 

Su questa strana superficie di mare mosso, un 
rumore cupo, insistente, ronza, serpeggia senza 
posa. Dai due ingressi del baraccone, ai due lati 
opposti della piazza » Continua a riversarsi una 
folla di gente. 

Gruppi numerosi di studenti chiassoni che ir- 
rompono con fracasso, sonando le trombe nelle 
orecchie delle signore, le quali emettono piccoli 
gridi civettuoli ; dieci, venti frenetici che urlano 
© fischiano attorno a una bella donna, che si 
Appoggia al braccio di un uomo tutto rannuvo- 
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lato e istupidito; trenta trombe in alto, serrate, 
che squillano disperatamente, nascondendo il viso 
degli infelici possessori; un signore alto, acci- 
gliato, che distribuisce pugni a quanti tentano av- 
vicinarlo sonando; una fila di signore straniere a 
braccetto, e in mezzo ad esse un vecchio tedesco, 
che accompagna coi movimenti del capo, serio e 
rassegnato, quella musica da manicomio, come se 
fosse di Wagner; un manipolo di straccioni che si 
getta ferocemente addosso alla gente, fischiando, 
urlando e tempestando su le casse di petrolio. 

Una scena fantastica, buffa, malvagia, eppure 
attraente: un pandemonio in mezzo al quale 
vengono travolti giovinotti alla moda, uomini in 
cariche eminenti, signore dell’aristocrazia. 

Ma quando la notte incomincia a cedere, la 
folla a diradarsi, e si vedono gli ultimi rimasti 
brancolare come ubriachi, gridando ancora, senza 
fiato, con un filo di voce, l'incanto è rotto. 

Allora torna alla mente il detto di un famoso 
alienista, nella sua verità desolante: “ In un an- 
golo di ogni umano cervello dorme la follia ; tutto 
sta di non isvegliarla. ,, Luigi GRANDE. 


Dell’Epifania, la festa dei Re Magi, solennizzata in 
tanti: diversi modi”in Italia; è detto più sopra. Queste ri- 
ghe accompagnano il disegno di carattere etnografico in- 
spirato dall’Epifania, dalla festa della Befana al bravo 
nostro Pellegrini. Questo artista pieno di originalità non 
ammette freni alla propria fantasia; il disegno che pub- 
blichiamo vorrebbe essere di costumi siciliani — la ve 
chia Befana che danza sulla botte — ma i costumi sici- 
liani, a dir vero, non ci sono, Non è un disegno inspirato 
da cose vedute, ma da un fantastico racconto udito; e i 
costumi non sono dell’isola dei Vespri; ma questo nulla 
toglie alla vivezza dell’opera d'arte. Del resto l’arte si ri- 
bella volontieri alla topografia e alla geografia, e Abruz- 
zesi, Calabresi, Pugliesi sono per molti anche sinonimo 
di Siciliani!... Ma il disegno di Pellegrini è straordina- 
riamente caratteristico, simpatico, ha il segno fresco e 
deciso, che ricorda Vierge, e ci compiacciamo di presen- 
tarlo ai nostri lettori. Pellegrini ha illustrato la gaz- 
zarra della Befana; e il nostro Minardi con un bel disegno 
illustra la gazzarra della notte di San Silvestro in Gal- 
leria Vittorio Emanuele a Milano. Trombe e trombette 
rintronarono per tutta la notte allegramente, fino alla 
disperazione di chi era perseguitato da quella frastor- 
nante allegria; che a Roma si fa la sera del 6: gennaio. 


‘RoBERTO COMTESSE 
presidente della Confederazione 


izzera. 


Il 27 dicembre l'Assemblea Federale Svizzera in Berna 
eleggeva con voti 165, sopra 178 votanti, Roberto Com- 
tesse a presidente della Confederazione per l'anno 1904. 
Non ha che 57 anni, essendo nato a Fontaines, cantone 
di Neuchatè], il 14 agosto 1847. I suoi erano gente mo- 
destamente agiata, e l’avyiarono per gli studi classici 
e legali; e Roberto si laureò nelle Università di Hiidel- 
berg e di Parigi. Ben presto prese parte alla politica 
militante, emergendo come oratore del partito demoera- 
tico-radicale, sempre preponderante’ nel cantone di Neu- 
chatél. Giovanissimo, fu eletto deputato al Gran Consi- 
glio del proprio cantone, e a trenta anni fu chinmato a 
far parte del Governo 0 Consiglio di Stato Cantonale, del 
quale fu ripetutamente presidente. 

Contemporaneamente egli ebbe dai propri concittadini 
il mandato di deputato al Consiglio Nazionale svizzero, 
del quale anche fu presidente; e nel 1899, in sostitu- 


zione del dimissionario Lachenal di Ginevra, fu nomi- 
nato membro dell'alto Consiglio Federale, nel quale prese 
una parte preponderante come competenza finanziaria, 
riuscendo a concludere a buone condizioni la provvista 
del forte capitale abbisognato pel riscatto delle ferrovie 
svizzere, oggi nazionalizzate con risultati, sia detto fra 
parentesi, assai diversi e lontani da quelli che i fautori 
della nazionalizzazione prevedevano e predicavano. 

Comtesse ha una vigorosa costituzione fisica; è straor- 
dinariamente attivo è cortese, È cordiale amico dell'Ita- 
lia, verso la quale e verso il suo re espresse i propri sen- 
timenti anche l'anno scorso quando, re Vittorio recandosi 
a Berlino, fu accolto e complimentato dalle autorità fe- 
derali svizzere nella stazione di Goeschenen. 


La banda Principe di Galles a Malta. La ceri- 
monia si svolse a Malta il 26 dicembre 1903, e la foto- 
grafia è del nostro corrispondente Tomaso Fenech. Sullo 
spalto di Santa Margherita, il governatore di Malta pre- 
senta all’ammiraglio Hammet, quale presidente della 
maltese e civien Prince of. Wales Band uno stendardo 
col simbolico /lewr de lis di piume, che è il distintivo 
araldico del principe di Galles, patrono della banda che 
porta il suo nome. La scena è quanto mai pittorica. Il 
governatore e l'ammiraglio sono accompagnati da tre 
aiutanti di campo e da tre deputati della banda; questa 
suona il God sare the King e il gonfalone principesco 
viene contemporaneamente innalzato sull'asta, in mezzo 
alle altre bandiere, sventolanti în suo onore. Centosei 
anni sono, sventolava ancora, su quegli spalti, lo sten- 
dardo dell'Ordine dei Cavalieri di Malta, dati în gran 
parte dal migliore e più gentile sangue italiano. 


Paquita. È un bellissimo grande acquerello di In- 
nocenti, e ne abbiamo fatta un'incisione di una pagina. 
Quanto sentimento, quanta verità in quella figura ap- 
passionata di bella spagnuola!....Innocenti ha fatto testè 
un giro artistico in Ispagna è ne ha riportato, oltre a 
questo, splendidi acquarelli; ed'ha' colto non solamente 
dal vero, riproducendo scene è costumi del paese più 
pittorico d'Europa; ma ha riportato anche delle mara- 
vigliose riproduzioni dei Velasquez, insegnando così, 
con l'esempio, a molti nostri sdégnosi pittori, che lo 
studio dei classici avvantaggia sempre il pensiero, lo 
spirito e la tecnica dei veri artisti. — “ Copiare!,, — di- 
cono tanti, sdegnosamente. Eppure copiare, quando si ha 
il senso dell’arte, porta'a create. Lembach, il grande ri- 
trattista tedesco, fu per anni modesto, assiduo, ostinato 
copista di opere classiche nel museo di Berlino. Inno- 
centi, che si riposa’ copiando i Velasquez, ci dà degli 
acquerelli come la testa di Pastore che offrimmo ai let- 
tori nell'ultimo numero del 1903, e come la seducente, 
appassionata Paquita, che riproduciamo in questo numero, 


Malta. — LA CONSEGNA DEL GONFALONE DEL PRINCIPE DI GALLES AL. GOVERNATORE (fot. Thomas Fenich). 
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IL DISASTRO DI RESINA. — CIÒ CHE è RIMASTO DELLA CASA COLONICA (fot, E, D. Andruzzi). 
Un'altra catastrofe per Ja mania delle bombe di garta, che infesta queste provincie meridionali, ove forse per 
tradizione ereditata dalla Magna Grecia col famoso fuoco greco e ricollegatasi con la influenza esercitata dalla do- 
Minazione spagnola, è rimasto il bisogno di manifestare con orrende detonazioni qualunque entusiasmo festivo, 
Le autorità di P. S. esercitano un’attiva sorveglianza; ma a nulla giova. Incuranti del pericolo i maniaci na- 
scondono nelle proprie case, dovunque, i corpi di reato e quando sono sorpresi tentano distruggere la prova get- 
tando nell'acqua i mortaretti ed i vari fuochi d'artificio a base di polvere pirica e dinamite. Ma questa volta il 
tentativo di sfuggire alla punibile sorpresa ha avuto le conseguenze più letali. I giornali della penisola hanno ripor- 
tato la grave disgrazia avvenuta il 27 dicembre nel tenimento di Resina, ove aleuni contadini preparavano delle 
bombe cariche di dinamite, attratti dalla speranza d'ottenere ‘il premio di L, 200, promesso a coloro che avessero 
dato miglior prova di loro abilità nel procurare l'emozione dei più fragorosi scoppi. Ma per uno strano incidente, 
temendo d'esser sorpresi dalle guardie per le minaccie del parroco che voleva denunziar la gara, © credendo di 
agevolmente disperdere le tracce del reato, gettando tutto nel pozzo d'una casa colonica disabitata in con- 
trada Madonnelle, avvenne il terribile scoppio, di cui vi esponiamo i danni nella bella fotografia fatta sul 
luogo dal signor Andruzzi. La casa era di un rerto Ascione, zio d’uno dei nove morti nello scoppio. Tl pozzo 
essendo interamente prosciugato, le bombe, ch'essi credevano di gettare nell'acqua, caddero invece nel fondo del 
Pozzo stesso e poichè erano a base di dinamite mandarono in aria tutta la casa. Non può ridirsi lo spavento 
dlelle circonvioine case coloniche danneggiate dall' esplosione. Figurarsi, per esempio, che una casa, sita n 
trecento metri dal luogo dello scoppio rimase addirittura bombardata, essendo crollato persino il tetto. Il 
luogo ove avvenne lo scoppio è addirittura ridotto. un informe ammasso di pietre e di brandelli umani. 
Non pare infatti a vederlo che vi sia potuto mai. esistere sua casa a due piani. Il paesaggio bellissimo, fra 
i pini che sì inalzano sul fondo del Vesuvio bianco per la neve, non sembra che riveli tanta sventura. Pieto- 
sissima dovrebbe apparire la scena della ricerca dei cadaveri sotto le macerie; se i ragazzi accolti intorno allo 
Sfavo non fossero mossi al riso da una serqua di male parole occorse tra gli scavatori. Fu tanto terribile lo scoppio, 
che a distanza di 400 metri un fanciullo è insordito; T0oRnoa ti 


solo per galanteria, alle signore. La triestina Ida Finzi 
ha popolarizzato il pseudonimo di Haydée con una serie 
di novelle squisite. Ne pubblica un altro bel fascio col 
titolo It Riforno (ed. Roux); ed i lettori confermeranno 


Il movimento letterario nel 1903. 


II, Romanzi e Novelle. 


Qui le donne tengono il campo. Non solo in Italia, | il giudizio datone in vari concorsi, che non valeva per 
ma in tutto il mondo, il romanzo forma oramai una | altro la pena di mettere in vedetta sulla copertina, An- 
delle industrie femminili. Alcune vi eccellono. Delle { che la fiorentina Amalia Rosselli è ben conosciuta 


dalle Alpi: atarciAtrtoi che sono ricercate anco di là | per il suo damma © Anima, nanchb pes tina mescita 
facce: Matilde Serao, la presentato prima în | è frementi di vita che furoto palace conti or 
francese la Storia di due anime ai lettori della “ Revue | nale ed altrove. Questi morali raccoglie col titolo 
ir Rara p che ora appena comparisco în italiano sul- | di Gente oscura (ed Romei ne en rrroglie col della 
Diese ologia x; Grazia Deledda, che lo vien dap- | prima novella come usero vpote nio esprime il leitmotif" 
Feeeecio [i Pubblicato due romanzi: l'Elias Portulu, già | di tutto l'interessante sd avfistico rim 
tradotto in francese dalla “ Revue des Deux Mondes , | | Fra i novellieri nessi 
e in volume; e Cenere; — Neera ha appassionato } | leta 
lettori con Una passione, che è forse il più perfetto dei | N 
suoi romanzi. Poi vengono Sfinge (contessa. Codronchi) 
con Dopola vittoria; Luigi di 8, Giusto (Luigia Ma 
cino Gervasio) con il Reduce; Fulvia (Rachele Sapo: 
riti) con Virtà d'amore; Regina di Luanto (?) con 
tevnoniasimo amore... e altre che dimentichiamo. ‘Tra le | di cui abbiamo gia parlato il nni a pont di Can 
fabbricatrici del romanzo a buon mereato, ce n'è una | toni, famoso peri ici, ne 
di coi 11 mondo letterario ignora l’esistenza, ma che | presenta un altro piosolo, contorti è paese là, 
Porcorisoe ogni anno mezza dozzina di figliuoli. Que- | Joraele italiano, I demoni lui: Sf (Rirenze, Bar. 
sata in ‘iao Danclsamente nove; con un paio di gemelli | bere) che sarà mioito guatato de cnuatt erene, Bi di 
cotta; dra volumi; e battezzati coi nomi più spetta- | lettori. Il siciliano Giusevie Vo cette min diede già 
Socio gi ORTI birbanti , «i ladri dell'onote py “il | “Anime deboli , ossia nncioro; du gara the anelito 
le oreciraDA morta. Questa emula di Montépin cl'è | (el. Romx) che è'aempre Tama da, Ta eterno no 
la figuora Carolina Invernizio, forma le delizie | ‘che si nasconde sotto îl uncae' Ji Giorgio Velieri 
delle appendici e dei volumi Salani, esordisce brillantemente con un volume .di Wlegie mono 
Seli  totefgo Iveco i romanzieri diminuiscono. Dei | dane (ed. Treves). Da Livorno er coma, PI illusioni 
cevepi o forti campioni, hanno futto atto di presenza sol- | di Athos G. Banti che sperato iano L copertina. 
tanto Salvatore Farina con Le tre commedie della 
cite vemplici e suggestive, ed Enzico Castelnuovo | qygrgro SCHAFFLE, economista tedesco, che fu il fon- 
con Nos 


ze d'oro, squisito quadro di costumi moderni. | q,feeERT PR enni 3 
Di giovani, si son presentati Silvio Benco con la | datore, OpETA IE ice ti socialiti della cattedra, 
Fiamma fredda, romanzo esuberante di RR sd'o- | pubblicata fra il 1860 è il 1868, parve una rivelazione, 
riginalità; Avancin io Avancini con Polvere ed om- ed ebbe molto seguito. (Il Lampertico ne seguì l'esempio 
bra, romanzo storico; Tom. Attilio Rostagno, con | ©t,tl sua Economia dei popoli e degli Stati) 
Nobile gara. | 5 RI dei dottissimi volumi sulla Scienza delle finanze, la Quino 

Fra i novellieri diamo ancora il primo posto, e non tessenza del socialismo, ecc. Professore prima a Tubinga, 
poi all’Università di Vienna; e nel 1871 fu ministro del 


"DUPLEX; LA PIÙ PERFETTA] | commercio nel gabinetto austriaco Hohenwart, Morì a 
‘preparazione della Ditta Tassoni - Salò] dicembre in età di 72 anni. 


L'insegnamento agrario nell'esercito. Allo 
scopo di contribuire alla diffusione dell'istruzione agra- 
ria nelle masse agricole, da vari anni, in molti presi 
militari del Regno, si vanno svolgendo dei corsi inve 
nali di conferenze agrarie, ai quali assistono i soldati 
agricoltori. In alcuni presidii all’ insegnamento teorico 
va unito l'insegnamento pratico, e fra questi bavvi 
quello di Spezia. Quivi sotto la direzione del geometra 
Lorenzo Lace è stato impiantato nel corrente anno un 
campo dimostrativo della superficie complessiva di 9000 
metri quadrati. Cirea 400 soldati agricoltori sono iscritti 
al corso, ed un gruppo di essi eseguisce tutti i lavori 
di coltura del campo, nel quale si ha di mira ‘in modo 
speciale di far conoscere praticamente la' razionale col- 
tivazione del frumento, e l'impiego dei concimi chimici, 
Sî sono quindi istituite delle esperienze: sulla coltiva- 
zione e sulla concimazione del'frumento; e sulla con- 
cimazione di prati e di piante sarchiate, © per tali 
prove la Federazione Agraria dei Consorzi Agrari. di 
Piacenza ha contribuito con-invio gratuito di concimi 
e di pubblicazioni. È fuori dubbio la necessità dell’in- 
segnamento pratico affinchè quello teoricò possa riescire 
utile, ed è quindi da augurarsi che l'istruzione agraria 
pratica vada sempre più diffondendosi nell'esercito dove 
i contadini sono largamente rappresentati. 

Riproduciamo in questo numero alcune fotografie rap- 
presentanti lavorazioni del Campo agrario dimostrativo 
di Spezia, 


Fot. Studio Riproduzioni Artistiche, 


Torino. — MoxumentO A Caso Tesi, 


razione riusci affettuosa, solenne, 6 me- 
come disse Emilio Pinchia, sottosegretario 
pubblica istruzione, Casimiro Tesa “con 
; Petuosità , col brio festevole, con la mic 
mica espressiva, dalle pagine del Pasquino divulgava 
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il caustico commentario della storia contemporanea. ,, 
Ma se sotto il verde del Lungo Po sta degnamente l’o- 
pera artistica del Rubino, questa è sorta perchè Ca- 
sfmiro ©eja lasciò in trenta volumi del Pasquino un 
tesoro di sentimenti, di insegnamenti, di argutezze squi- 
site e di satire ammonitrici, che lo hanno collocato in 
modo duraturo fra i fattori efficaci dell'educazione civile 
degl'italiani. 

Duchessina. La nuova e graziosissima commedia di 
Alfredo Testoni ha avuto un bel numero di repliche 
al Manzoni di Milano. Virginia Reiter, vi ottiene 
ogni sera il successo che si merita coll’eleganza di una 
recitazione, nella quale pare si siano affinate lè sue già 
ottime qualità di attrice. Era interprete versatile, è di- 
ventata un'artista aristocratica. È in un periodo di rin- 
novamento della propria personalità, e crediamo che fa- 
rebbe assai male di lasciare in questo momento le scene, 
per accordarsi un anno di riposo, come pare abbia il 
proponimento. In questo numero il nostro Minardi pre- 
senta la Duchessina, in una delle scene più comiche 
della sun vita di palcoscenico: al secondo atto, quando 
uno di quei fotografi dilettanti, che sono diventati una 
delle piaghe della nostra vita, mostra con tutta pompa, 
l’istantanea fatta a tradimento della Duchessina in ab- 
braccio affettuoso col venerando duca suo genitore, che 
viceversa poi è un poco venerando protettore, della poco 
Duchessina , ma molto graziosa damina, sua compagna 
provvisoria di un viaggio di piacere, 


Dalla nuova rivista settimanale, il Regno, che esce a 
Firenze, e che abbiamo già avuto l'occasione di segna 
lare, per l'originalità sua e l’arditezza, togliamo per in- 
tero quest'articolo del suo direttore intorno al d'An- 
nunzio, che è un ritratto assai caratteristico: 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 
«Magna vivàm. 


Non parlo del secondo volume delle Laudi che 
non conosco ancora. Parlo dell’uomo. 

Su qualcuna delle sue opere ho espresso altre 
volte il mio giudizio con piena libertà. Da prin- 
cipio mi venne fatto d’imitarlo e me ne dispiac- 
que. Ora son contento di celebrarlo nel mio stile. 

Gabriele d'Annunzio è un argomento obbliga- 
torio; per questa rivista che vorrebbe esser de- 
dicata. alla gloria delle forze vive e attive della 
patria. Troppo spesso la realtà della vita che 
abbiamo intorno, ci costringe a porre l'ironia e 
la satira în luogo della glorificazione. Perciò non 
bisogna lasciarci sfuggire le rare occasioni con- 
trarie. Questa rivista è agli inizi della ‘sua esi- 
stenza. Gabriele d'Annunzio pubblica ora il se- 
condo volume della-sua opera poetica più im- 
portante. 3 un augurio per noi mettere agli 
inizi della nostra. impresa questo discorso. in- 
torno a un uomo ché diremmo toccare ora i fa- 
stigi della sua forza vittoriosa, se non sapessimo 
per prova che egli è capace d'incitare sempre il 
suo avvenire finchè non superi il suo passato, 

Gabriele d'Annunzio ha saputo offendere tutto 
e tutti: i conservatori con un passaggio, i cat- 
tolici con una strofa,.i socialisti con una ‘frase. 
Ha saputo offendere tutte le opinioni e le morali 
pubbliche, i pregiudizii e i giudizi; ma singo- 
lare virtù sua e sua fortuna, egli fra tutti gli 
artisti italiani è senza paragone il meno solita- 
rio. Noi conosciamo la forza che si nutre; di sè 
medesima nella solitudine; ma quella del d’An- 
nunzio è la sola forza eroica italiana veramente 
Vittoriosa in mezzo agli uomini, ai pensieri, ai 
propositi: meschini, solitaria sì nel suo intento 
e nel suo canto, ma. vastamente popolare. col 
suo fascino. A 

Noi astraendo da tutti i concetti letterarii e 
politici, soltanto di questa forza operosa e vit- 
toriosa per sè stessa intendiamo parlare, quale 
si manifesta nell’impeto indefesso della sua vo- 
lontà e nella regale ricchezza della sua opera. 

Da anni l’Italia è meravigliata ed esprime la 
sua meraviglia perchè Gabriele d'Annunzio pro- 
duce molto. Ma in verità questo sarebbe scarso 
merito. Il suo valore consiste nel produrre grande. 

Egli esercita fra noi la missione più alta del 
poeta che è di esaltare e di glorificare e di ag- 
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giungere bellezza. Sappiamo che altre missioni | 


ha la poesia, d’inclinare gli spiriti verso le cose 
miti e buone, verso le umiltà e verso i dolori; 
ma la massima è quella che il d'Annunzio, è 
prima di lui il Carducci, e prima di loro pochi 
altri, trassero dagli istinti originali delle stirpi, 
della nostra e delle stirpi consanguinee, la mis- 
sione dell'inno e della laude, dell’ epopea e del 
poema, 

Il poeta è per natura sua: un laudatore sopra 
la realtà. Gabriele d'Annunzio abita su: una.col- 
lina di Firenze. Non vi è altura,-non vi è aspetto 
naturale, non vi è variazione di stagione, non 
vi è opra degli uomini che coltivano i campi, 
non vi è lineamento della ‘città’ sottoposta, a 
cui egli non abbia mandato dall'alto Ja sua lode 
che ricorda quella di'un altro poeta amante e 
creatore di bellezza; la lode che riveste di bel- 
lezza le cose, cho spira in esse l’anima della bel- 
lezza. Egli ha posto intorno a sè i segni della 
vita estetica. 

E tutte le città italiane lianino avuto, la sua 
lode e il suo canto, da Roma imperiale che ri- 
sorge al suo terzo destino-all’imperiale Raverma 
vivente nel silenzio della sua morte. Di tutte ha 
espresso in un verso 0 in un'sonétto, in'una 
strofa‘o in una canzone l’anima intima, immor- 
tale, chiusa 6 spirante ‘tra le linee do’ monù- 
menti che stanno in piedi, e “delle ruine ché ca- 
dono, nel giro, delle vie popolate è deserte, negli 
spazi delle piazze ricche di traffici o di memorie 
antiche e di statue. Il poeta passa toccando per- 
chè scaturisca la bellezza, ed esaltando, cele- 
brando, magnificando, creando la vita estetica 
che è trasfigurazione di quella reale. E così passa 
Gabriele d'Annunzio. 

E tutti i fatti della nostra vita nazionale che 
ne eran degni, hanno avuto la sua lode e il suo 
canto. E tutti gli eroi che son morti, da Gari- 
baldi a Giuseppe Verdi. Ed anche i pochi che 
ora vivono e operano degnamente con lo spi. 
rito della grande vita e della grande poesia, dal 
maestro che ora riposa e tace sopra il suo mo- 
numento bronzeo, a quegli che ancora sale e 
canta per l’erta opposta, invitato dal fratello che 
tutto glorifica, verso la cima. 

‘lutto ha glorificato e glorifica Gabriele d’An- 
nunzio, Je virtù, i fatti, gli uomini; le cose na- 
turali della nostra terra. Sopra la sua bocca so- 
nante e forte ritornano dopo due millennivi versi 
del poeta latino: ] î 

Salve, magna parens frugum saturnia tellus, 
Magna viràm. 

È perciò più che come un;uomo noi dobbiamo 
celebrarlo come una forza della stirpe, una forza 
che nasce dalle origini e tocca Virgilio cantore 
dell'impero italico e romano, tocca a Dante re- 
stauratore, colla fantasia e nella poesia, di quel- 
l'impero, ai grandi papi cattolicamente romani 
che temprarono la corona imperiale di Carlo 
Magno, a Napoleone che quell’impero risognò e 
ricompose per un attimo sulle rive della Senna, 
al Carducci che sulle rive del Clitunno ricercò 
le vestigia della ostinata lotta ica contro il 
primo avversario del sorgente impero romano. 
In tempi umili e di decadenza Gabriele d’Annun- 
zio, solo, rappresenta le energie iniziali della 
patria e della stirpe nostra, quali furono prima 
che operassero i fatti della storia; le rappresenta 
nella sua arte signora delle tre forme più pos 
senti e magnifiche, l'inno, l'epopea e la tragedia. 
E perciò da esso possiamo trarre i migliori au- 
spici per l’avvenire. 

La gente si meraviglia perchè produce molto, 

ma bisogna meravigliarci perchè produce grande 
e perchè abbraccia i tempi. 
- Il d'Annunzio, come vero poeta della stirpe e 
delle stirpi consanguince, ha il sentimento sto- 
rico e archeologico in atto di vita e di bellezza. 
Quando comparve il primo volume delle sue 
Laudi, fra tutti coloro i quali misurano la vita 
universale de’ popoli dall’ esigua vibrazione che 
corre dal loro talloncello alla loro cuticagna, fu 
un clamore perchè il poeta aveva risvegliato i 
miti, i riti, le figure eroiche, le immagini di bel- 
lezza della antica Grecia. Tutto è morto per co- 
loro che vivono della loro sola giornata di tempo 
e del solo loro atomo di materia. Al contrario 
quel canto ellenico di Gabriele d'Annunzio fu un 
atto di vita, della vita della stirpe universale nel 
tempo. 

E noi vedemmo con gioia la nave che portava 
il poeta e gli altri Ulissidi sciogliere la vela in 
un'alba ventosa d’estate dalla riva d’Apulia, in 
cospetto di una colonna romana ancora eretta, 
segno della forza, verso l’Ellade, terra della bel- 


lezza, cioè della forza in piena armonia. Nelle ac- 
que di Leucade vedemmo con gioia sopra la sua 
nera nave l'eroe Laerziade di Dante che non 
risponde al saluto ed alla invocazione e segue il 
suo cammino. E passare Itaca Ja Petrosa, Samo, 
Zacinto , e l'approdo alla pampinea Patre, e il 
pellegrinaggio attraverso l’Elide fino a Olimpia, 
al tempio di Zeus Oronide, nella sacra valle che 
a un' tratto sì riempie del fragore de’ carri e del- 
l’accorrere, da tutte le vie dell’Ellade, del fior 
della stirpe quadruplice, concorde e discorde, 
della gioventù ionia, dorica, eolia ed achea, delle 
metropoli e delle colonie, delle isole e délle peni- 
sole lontane, della gioventù presa dall'amore del- 
l'ulivo selvaggio. E passaré sui carri Temistocle, 
alunno del gran Laerziade, -e Pericle ,. artefice 
della saggezza, e Alcibiade, snello pantere versi- 
colore, e mille vittorie frementi‘nel cielo con ali 
d’aquila; e apparire da ultimo, ‘solo nella molti- 
tudine, il monarca degli inni, Pindaro, e versare 
sul fragore de”giochi;"delle gare è de’ combatti- 
menti il flutto‘del-canto epinicio. Così gli antichi 
eroi furono risvegliati perchè tornasséro a vivere 
con noi nella pienezza de’ tempi. Gli antichi eroi 
furono risvegliati ei miti aumentati, Nel grembo 
della madre di -Atreo fu chiusa un’altra volta la 
terribile bellezza che pesa sul mondo col suo ca; 
rico carnale di ‘Jussurie e di delitti. La poesia 
risvegliò ciò che dormiva; scoprì l'indistruttibile 
el’incorruttibile presente:nel passato, riconobbe 
la’ continuità della vita nella successione dei 
tempi. Nella preghiera antica furono celebrati i 
commerci, la fame dell'oro e dell'impero, le mac- 
chine, le navi, il treno, il telegrafo, il telefono, i 
viaggi, le esplorazioni, gli istrumenti musicali, i 
teatri degli uomini moderni. La vita moderna ti- 
tanicamente operosa fremè così nella sacra valle 
dei giuochi antichi. Tutto questo vedemmo con 
gioia come un atto della stirpe e delle Stirpi con- 
sanguinee risvegliate dalla voce del poeta in co- 
spetto delle presenti generazioni. 

Ma per sentire questa gioia bisogna poter sa- 
lire sulla stessa nave dell’Ulisside e imboccare in 
compagnia di lui il golfo Corinzio: con la vela 
tutta spiegata e l’anima tutta aperta, e ammi- 
rare la bellezza della vela come quelli che navi- 
garono Ja prima volta, e sentire la propria anima 
come se fosse un caro dono or, ora ricevuto da 
Dio. Bisogna andare per il lago delle visioni con 
la virtù di vedere sull’elmo lucente di quell’o- 
plite, in quell'attimo della battaglia paratonia, 
quel guizzo di sole; e di afferrare attraverso un 
frammento di strofa, o di architrave tutta la mu- 
sica che circolò nell'ordine intatto del poema 0 
del tempio; e con la i di riconoscere le cor- 
rispondenze che esisterono tra gli ordini delle ar- 
monie distrutte e i lineamenti dei golfi e dei 
monti su cui corrono gli occhi, mentre va la nave 
portata dal vento e condotta dall'amore della vita 
bella ed eterna. E bisogna che l’anima veda l’a- 
lito del mattino irretire con un’ambage di rosei 
veli i promontori affrontati come molossi sul 
punto di azzuffarsi senza ringhi re, perchè l’an- 
tico e il momento che fugge si confondano in 
atto di bellezza e di vita eterna. E bisogna final- 
mente che tutto viva in atto di veri Mentre 
va la nave per il Jago delle rivelazioni, gli eroi 
stanno a riva levati sulle ginocchia; come alberi 
che si raddrizzano quando il vento è passato, le 
colonne sono rialzate dalla giacitura millenaria ; 
i templi sono ricostrutti; i miti, verità eterne 
foggiate col furore degli elementi e dei cuori pri- 
mordiali, stanno sui vertici, soffusi di giovinezza, 
come stanno i promontori e i monti velati di 
rosei veli mattutini; e dagli eroi, dai miti, dalle 
figure della forza e della bellezza sono annun- 
ziate le leggi con le quali è necessario vivere, Bi- 
sogna interpretarle e aumentarle. Quest'opera fu 
compiuta dal nostro poeta, e parve cosa morta. 
Pochi no goderono come di un atto di vita, di 
verità e di bellezza della stirpe sempre presente 
nell’universalità dei tempi. 

Certo per compiere tali opere è necessario es- 
sero come l'albero con lo radici nel proprio ter- 
reno; aver l’anima con tutti i suoi istinti freschi, 
intatti, indomati e indomabili nella sostanza ori. 
ginale della propria gente. 

E questo è il carattere precipuo di Gabriele 
d'Annunzio. Egli è del suo nativo Abruzzo ed è 
di tutta Italia. Egli celebra e risveglia quanto 
cade sotto gli occhi del suo corpo, quelli della 
sua memoria, di città in città, di tempo în tempo, 
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di eroe in eroe, perchè appunto gli spiriti del suo 
essere poetico son come le radici di un albero me- 
raviglioso vastissimamente propagate per tutte 
le terre abitate dalla nostra gente e da altre che 
con noi si mescolarono in antico. E per questo 
è il poeta degli istinti e delle energie eroiche pri- 
mordiali. 

Meravigliosamente Gabriele d'Annunzio in una 
età di cultura compie un’opera di poesia in cui 
tutti gli istinti originali sono ardenti e fiammeg- 
gianti. Più meravigliosamente, miracolosamente 
anzi, egli nell’opera sua dà il frutto di questa 
cultura, senza esprimerne alcuna mollezza, nè al- 
cuna corruzione. Mentre appare a molti, e sotto 
un certo aspetto è vero, che egli più di ogni altro 
appartenga alla letteratura, egli meno di ogni 
altro vi appartiene. Egli è una forza barbarica. 
‘Pale fu nell'opera erotica e lussuriosa della sua 
giovinezza, tale è in quella eroica, epica 0 tra- 
, della sua virilità. 

finalmente questo celebratore delle cento 
città, degli eroi e delle geste eroiche, questo 
risvegliatore dei tempi della nostra storia, uno 
di quegli uomini dalle forze violente dei quali la 
patria nostra ne ebbe pochi nella letteratura e 
molti in altre arti e nell'azione del mondo. Pa- 
ragonabile per lo sforzo e l’impeto della volontà 
a quegli uomini nati della mistura furibonda del 
sangue romano e barbarico, che nell’età de’ con- 
dott uscivano dai casolari e gettando la pro- 
pria anima sulla criniera del proprio cavallo vo- 
lavano alla conquista d’una città e d'una corona. 

Tale è nella nostra letteratura esanime Ga- 
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briele d’ Annunzio. Una forza della stirpe c 
passa eroicamente animata ed animando col t 
plice canto. Molte città e molte corone furono 
conquistate, e la corsa è sempre vertiginosa. Ma 
gna virîm. 
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incomincia un articolo entusiastico di Em- 
pedoele (A. Crespi) nel Zempo: 

Il secondo volume delle Zaudi, edito con la consueta 
tradizionale eleganza da casa Treves, è di gran lunga 
superiore per contenuto ideale e per intrinseco valore 
poetico al primo, su cui non ci pentiamo d'aver pro- 
nunziato un severo giudizio. Vecchie conoscenze 
tivi già uditi, argomenti nuovi s'intrecciano e s 
grano in un tutto sintetico ed armonico, per intero 
percorso da un soffio a volte altamente epico, a volte 
altamente lirico, ma sublime sompre 

Anche il Corriere Italiano di Firenze occupa 
il primo numero dell’anno con un articolo pin- 
darico di Aldo Sorani che porta per titolo: 
Il laudatore e le laudi. 


mo- 


DEMOCRAZIA CRISTIANA. Il motu-proprio del Papa ha 
richiamato l’attenzione del pubblico sopra la democrazia 
cristiana, le cui aspirazioni si erano chiaramente pa- 
lesate al recente Congresso di Bologna. Si può dire 
che il Congresso di Bologna è stato per molti rivela- 
tore di una mentalità largamente diffusa tra i cattolici 
del nostro paese, presso a poco come il Congresso dei 
preti francesi raccolti a Bourges, sotto la presidenza 
dell'abate Lemire, sopra una piattaforma nettamente 
repubblicana. Ma ben difficilmente può essersi formato 
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| Questo IQUOFe rinomato 


un concetto csatto delle due tendenze dei cattolici chi 
non segue da vicino lo sviluppo delle loro idee, e della 
loro organizzazione , © si accontenta degli affrettati e, 
per giunta, inesntti resoconti della stampa quotidina. 
Valeva quindi la pena di vedere brevemente il conte- 
nuto politico e sociale della democrazia cristiana, i suoi 
rapporti col resto del partito cattolico, prima e dopo il 
mgresso di Bologna, indice luminoso di una situa- 
zione, e tanto più dopo la chiara esposizione del pro- 
prio pensiero i Pio X. Riescirà quindi di immenso in- 
teresse l'articolo di uno dei più ferventi fautori della 
democrazia cristiana, don Ernesto Vercesi, pubblicato 


| nel fascicolo di gennaio del Secoro xx. Gli uomini più 


battaglieri del partito passano davanti al lettore, pre- 
sentati dn nitide fotografie, mentre la paroln del va- 
lente giornalista spiega le loro idee, e dice per quale 
missione essi combattono. Rtl 

Il SecoLo xx si trova in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di cent. 50 il numero. 
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ESTRATTO DI 
Signa Berta P.a Milano. 
Tengo a fellcitarvì del buon risultato prodotto 
dalle vostre" Pilules Orientales" DI pallida 
ed anemica che ero, son divenuta tutta rosa di 
salute ed // mio petto si è ben sviluppato. 
Sigra Marcelle B. a Vienna. 

Sono Incantata dalle vostre Pilules Orien- 
La scatola coll' esplicazione L. 6.35 ; contro assegni 

ATIE, pharmacien, 5, passage Verdi 
del" L* ZAMBELETTI, piazza St-Carlo, 5, MILANO. 


cui petto è insuficientemento 


luppato, quella presso 
roveranno tutte bi 


a le "Pilules Orientales”. 

tituîre il sono, di riaffermare 
petto dando a tutto îl busto una graziosa 
ta. Fortificanti, © stimolanti, appruovate dalle sommità 


Risultato durevole. 


‘ono portare il nome del preparatore : J. RATI 
Non confonderle con nessun 


versamente rinomate, — Marca 


LETTERE 
tales"; Il mio petto scomparso da qualche 
tempo in sequito a sgravi, si rifà perfettamente. 
Signa Margareta R. a Berlino. 

Quantunque sufficientemente forte di corpa la mia 
gola era molto incavafa, 0ggi, grazie alle vostre 
"Pilules Orientales'esso ha preso una bella 
‘ampiezza e fermezza. Ne sono molto contenta. 

0.35 in più. Per 
a PARIGI, od al su 
IN BUENOS AIRES: A 


i) 


EYER, Calle Cuyo, 584. 


NEXT NTA NIEN 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& Cc.’ di Milano. 
* X X Stampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI E C.- 


CHIEDERE CATALOGHI GRATIS gl 


"0 sECcOLO DI TRIONFALE su 
xi 


MEP Tamro ‘e TOSSI® 


& PASTIGLI 


Gabriele d’Annunzio 


LAUDI DEL CIELO, DEL MARE, 
DELLA TERRA E DEGLI EROI 


È uscito il SECONDO VOLUME: 


ELETTRA-ALGIONE 


In 8 stampato în rosso e ro, su cai 
‘0880 e în nero, su carta a 
mano con caratteri appositamente incisi sul Gino 
del XV secolo, con iniziali, testate, finali e gran 
di disegni allegorici di GI EPPE CELLINI. 
Legato in fin 
Leguto În vera pe 


Quattordici Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12, 


6 RS 
Eugo di Vicenza. 


LA SETTIMANA. 


Se la parola de’ sovrani, in occasione 
dej ricevimenti del primo del- 
fanno, è sempre attesa con qualche 
rariosità, non sono più i tempi nei quali 
ssa poteva annunziare o far prevedere 
frici avvenimenti. Le deputazioni del 
Parlamento andate al Quirinale vi fu- 
pono ricevute con molta cordialità, ma, 
E, parte loro come da parte del Re è 
ell Regina, il colloquio si ridusse ad 
n pemplice scambio di auguri. Le depu- 
‘szibni stesse andarono poi al palazzo 
Jargherita, dove quest'anno, per la prima 
volta, furono ricevuti dalla Regina Madre. 

Mancando il tempo per venire ad un 
‘ecordo definitivo con l’Austria-Ungheria, 
pecie per quanto riguarda la clausola a 
‘favore dei vini italiani, che si vuole abo- 
lita nel nuovo trattato, il 31 u. s. fu sot- 
toseritta una convenzione provvi- 
soria la quale, lasciando per il momento 
le cose come stanno, dà agio alla conti- 
mazione dei negoziati. Perchè questi 
no condotti nel modo più utile all’Ita- 
lia, il deputato Pantano ha avuto intanto 
l'incarico di fare studii e ricerche sui 
problemi complessi della pesca nell'A- 


driatico e la esportazione degli agrumi 
siciliani. 

Il 1908 è terminato con la buona no- 
tizia del felicissimo esito della conver- 
sione del consolidato dal 43/, nl 


8 per ceuto, essendo stati presentati | 


al rimborso appena tanti titoli per il va- 
lore di un milione di lire, ed ottenendosi 
così un utile annuo di parecchi milioni. 
Questo risultato, ottenuto dal Luzzatti 
in meno di due mesi, è generalmente 
apprezzato, e dispiacerebbe che il Luz- 
zatti stesso si trovasse ora in disaccordo, 
come si afferma, con il presidente !del 
consiglio, a proposito della nomina del 
ministro delle finanze, e del prefetto di 
Milano, dove i radicali vorrebbero il se- 
natore Vischi. 

Il 29 u, s. il nuovo ambasciatore russo, 
principe Urusoff, presentò al Re le sue 
credenziali, e si vuole che egli abbia an- 
nunziato la visita dello Czar perla 
prossima primavera. Il 1.° furono nomi- 
nati altri cavalieri del lavoro; ed 
il ministro delle poste e telegrafi, con 
decreto di quel giorno, revocò, non ‘senza 
molta sorpresa, la sospensione inflitta ad 
un, segretario della direzione di Venezia 
dal ministro Galimberti, per aver presie- 


{duto un comizio di impiegati postali e 
telegrafici, nel quale fu detto ogni male 
possibile del governo. Lo stesso giorno 
fu tenuto a Napoli un numeroso comizio 
di tutte le associazioni operaie iscritte 
alla Camera del Lavoro; ed il 8, nella 
stessa città, un comizio per l'incremento 
industriale terminato in modo tumultuoso 
per le solite sopraffazioni dei socialisti. 

Solenni onoranze funebri alla 
salma dello Zanardelli furono rese il 30 
a Brescia, con l'intervento del conte di 
Torino quale rappresentante del Re; e la 
salma fu inumata il 2 in un loculo prov- 
visorio. 


zocchini vinse per 17 voti j1 suo compe- 
titore costituzionale avv. Angelo Mura 
tori, cui furono contestate più di 70 sche- 
de. V'è stata in questi giorni crisi mu- 
nicipale a Udine ed a Palermo; dove, 
invece del senatore Tasca Lanza, è stato 
eletto sindaco il duca dell’Arenella. L'i- 
navgurazione dell'anno giuridico è 
stata fatta, fra il 4 ed il 6, alla Cassa 
zione, alle Corti d'appello ed ai Tribu- 
nali del Regno senza notevoli incidenti. 
La Corte d'appello di Torino ha intanto 
confermato la condanna di Cattaneo Gul- 
lino e Corinaldi nel processo del Banco 
Sconto: e il processo contro E. Ferri, 
terminato l’esame testimoniale, si ripren- 
derà il 9 gennaio con le arringhe dei 
rappresentanti la parte civile e dei di- 
fensori. 

I vetturini di Spezia sono in scio- 
pero, e minacciano di scioperare anche 
quelli di Roma. L’agitazione contro i 
dazii di consumo, dopo i fatti di Bi- 
sceglie, dove tutto è in calma, continua 
a Ruvo, a Mola ed a Minervino Murge. 
Vicino a Bisacquino (Palermo) è avve- 
nuto il 3 uno scontro fra gli agenti della 
forza pubblica ed alcuni briganti, fra i 


Se vi era, gli riuscì di fuggire; cinque 
briganti, tutti tristamente noti, furono | 
bensì arrestati, e nel conflitto, combat- 
tendo valorosamente, fu uccisa la guar- _ 
dia di P. 8. Antonino Filetti, nativo di | 
Mistretta. 

Il 80 si riunirono, nell’ appartamento — 
dei Borgia, ora abitato dal cardinale se- 
gretario di Stato Merry del Val, 17 dei 
cardinali residenti in Roma, per diseu- 
tere i mezzi più adatti per impedire che 
le potenze esercitino, în conclave, per 
mezzo di cardinali o di altri loro rap- 
presentanti, îl diritto di veto o di esclu- 
siva, esercitato nell'ultimo conclave dal- 
l’Austria-Ungheria, per impedire la ele- 
zione del cardinale Rampolla. È 


I Sovrani d'Inghilterra, passate le fe- 
ste a Windsor, sono andati il 4 a pas- 
sare otto giorni al castello del dnca di 
Devonshire, già presidente del Consi: 
glio privato, dimissionario dopo le dichia- 
razioni protezioniste del Balfour ‘primo 
ministro. Il cav. Pansa, ambasciatore 
d'Italia ha lasciato Londra per un breve 
congedo: appena ritornerà alla sua resi- 
denza sottoscriverà, con il marchese di 


quali si”erede fosse anche il Varsalona, 


(Continua nella pagina seguente), 


8. M. I, Giacomo 
tutti i menzi di tri 
adatto, un animale 


imperatore del Sahara, dopo avere escogitato 
orto per il suo impero, ha scelto, come Îl più 
ie risultò dall'incrocio del cavallo dol cammello. 


DAL MIO TACCUINO (Appunti di Gi). 


DITO) TEVERE) (A 


bhe Abbi SSSSSSGAZEGAZ 


ESTERA | SRTAVTIA TITO 


iardo ni diversi risultati otte- 


PEPLLpLE SESSI 


Noi, che abbiamo potuto dare nno 
nutl da S. M., non vogliamo defraudare i nostri lettori, e perciò li 
riproduciamo. I primi quattro furono scartati, perchè non avevano 


quello che porta il N, 5. 


una bella testa d’amimale. L'esemplare ufficialmente riconosciuto è 


Infatti, dove trovare un più bel tipo... d'animale? 


LA SALUTE DELLE DONNE 


Apiolina Chapoteaut 


(Non confondere con l'Apiolo) 


È il più energico emmenagogo conosciuto e sì apprezzato dai 
medici; provoca e regolarizza il FLUSS®@ MENSUALE, im- 


pedisce i RITARDI, le SOPPRESSIONI, come pure i MAL 


È USCI 


TO L’ALMANACCO PROFUMATO-DISINFETTANTE 
DI PER PORTAFOGLI DI A. MIGONE E C. 


Questo almanacco che viene pubblicato da molti anni ed al quale sono dedicate tutte 


DI TESTA, lè IRRITAZIONI NERVOSE, 

DI VENTRE 8 le COLICHE che seguono 

compromettono tanto la salute delle Donne. 
PARIGI, 8, rue Vivienne e nelle principali farmacie. 


È uscito il fascicolo di GENNAIO 
della Nuova Rivista Popolare 


I Secolo XX tm ce 


Centesimi 50 il fascicolo. — Associazione annua: L. 6. 


DOLORI 
le EPOCHE è 


LE ORE della giornata suddivise in 6 quadri: NOTTE, AURORA, MATTINO, MERIGGIO, TRAMONTO, SERA 


le migliori attenzioni, è preferito dai veri conoscitori. Per i pregi artistici di cui è 
dotato, per il profumo durevole per più di un anno e che comunica agli oggetti con 
cui viene a contatto per le notizie utili che esso contiene, il Chronos Migone è il 
più gentile omaggio per signore e signorine, per collegiali, per commercianti, industriali, 
professionisti, e per qualunque altro ceto di persone. Esso si presta assai in occasione 
di fauste ricorrenze o per le feste di Natale o Capo d'anno, Il Chronos Migone viene 
conservato gelosamente avendo per ciò .il pregio di un ricordo duraturo, Il Chronos 
Migone 1904 contiene finissime' ed artistiche incisioni,, le quali rappresentano 


‘tnche franeobolli. — Si vende da tut 


Il Chronos Migone 1904 costa L. 0,50 In copia, più cent. 10 per la spedizione. L.. 5 la dozzina, franche di porto, — Si accettano in 
tti i Cartolai, Profumieri, Chincaglieri. — 


mente 


eposito generale da MIGONE e lano. 


4 Via Torino, 12, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


into n 


Apparecchio pieghevole 


Istantanea presa coll’Apparecchio pieghevole Goerz-Anschitz. 


Goerz-Anschiitz 


a mano per ritratti, gruppi, istantanee fino 
ad /sooo di rapidità, paesaggi, monumenti, 
interni di edifici, ingrandimenti, ecc. Chas- 
sis doppio, Chassis a scamotaggio o Chassis 
a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente 
posteriore dell’obbiettivo, la quale dà im- 
magini due volte più grandi di quelle ot- 
tenute con l'obbiettivo doppio. 

Il Doppio anastigmatico si consegna în 
8 serie: Tipo B, serie IbF, 4.6; Tipo B, 
serio IcF, 6.3; e serie III, F, 6.8. Foto- 
stereo-binoccolo Guerz, combinazione del ca- 
nocchiale doppio e della camera oscura. Ca- 
taloghi degli obbiettivi e degli apparecchi 
Goerz, gratis. In vendita presso tutte le 
case di articoli fotografici. A. Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Angio-Saxon C.y; Firenze, 
Pietro Sbisà: Carl Ernst & C.°; Milano, 
A.Fort, Comptoir général de photographie. 
Corso Vitt. Eman., 23-29: Ganzini, Namias 
Lepage e 0.°; Napoli, G. Sommer e 
Palermo, Errico Melendez; Roma, Cu- 
canari e Figli: Piétro Sbisà: Paolo Luc- 
chesii Torino, A. Berry: Alman Felice; Ve- 
nezia; Celso Mantovani e C.°%; o dallo 


Stbiimeno()_ P_(OOPZAETA,, 


SOCIETÀ PER AZIONI 
New-York: 52 East Union Square. 
Londra: 1/6 Holborn Cireus, E. 0. 
Parigi: 22, rue de l'Entrepot. 


Grema Cioccolato 


Liquore Galliano 


Medaglia d'Oro 


DOMANDATE: 


A. LANDRIANI 


Via Dante, 0, MILANO 


Vasche e Stufe 


DA BAGNO 


Vasche Americane 


a smalto porcellana] 


* * (Gianduia 


Perfetto 


Water-Glose 


Moderni sistemi 


funzionamento garantiti 

Lavahos e Toilettes) Fontanelle e Orinato; 
ELEGANTI U smaltata 

DI VARIE DIMENSIONI | e poi di prima scelta 


Chiedere il nuovo Catalogo con illustrazioni. 


| Per l’Anniversario della morte 
cor l'ANNWersanio Cellamare 


Regno di Vittorio Emanuele II | 


no) RIVORNO: 
i = [| La Vitaedil 
\l Massime: 

Ù Onorificenze 


Primo Re d’Italia, per GIUSEPPE MASSARI, riccamente | — 
illustrata da. venti quadri a colori e 296 incisioni in | | 
nero di Edoardo, e Fortunino Matania. Un magnifico 
volume intfolio di 640fpafine in carta di lusso, L. 40 

| Legatain.tela e oro. 


50 


Parigi 1900. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 
| ta di; ci 


oudre Grasse 


aa tutte ta grandi artiste, untuosa, aderente, invisibile, igienica, per signora cocr 
Solorito la massima beltà. Solo gertuina se in'seatole metalliche on bordo rosso Vesa a ATTRA 
bela: Berllno,Sohutsenatrasso, Si. cd in tuti i dopositi di 

ou 


darsi dalle contraffazioni e domandare sempre 


Leichner 


= BERLINO = 
La migliore fra l ‘profumate, | 
Usata dalla celebre Adelma Patata 


"alla fab- 
rofamerte e droghi 
Grasse Lefehner di peandis: 


Lansdowne ministro degli esteri, un trat- 
dato di arbitrato permanente fra 
l'Italia e l'Inghilterra, redatto su le stesse 
‘basi di quelli franco-inglese e franco-ita- 

O, 

Dopo la rinunzia del Bourgeoîs, la can- 
didatura alla presidenza della Ca- 
mera francese è stata offerta dalla 
maggioranza al Brisson, Una delle prime 

i che si discuteranno appena riaperto 
il Parlamento, sarà quella per la tutela 
del lavoro nazionale. Nella rela- 
zione, stata già pubblicata, è detto che 
agli operni francesi non fa danno la con- 
correnza degli italiani, i quali nel mez- 
zogiorno, si impiegano in lavori che non 
piacciono agli abitanti di quei diparti- 
menti; bensì quella degli operai del Bel- 
gio e d'altri paesi che si recano in massa 
mei dipartimenti industriali del Nord. A 
Parigi lo sciopero degli operai della 
nlimentazione è stato sospeso fino al 17 
correntò: i fornai scioperano ancora in 
altre città della Francia, come a Lione, 
@ Grenoble, ecc., 600. 

11 8, a Lisbona, re Carlo ha inmugi: 
rato la nuova sessione delle Cortes, con 
un discorso del trono, nel quale ha 
espresso rammarico per la morte di Le 
me XIII; ha ricordato con compincenza 
le visito del re di Spagna e del re d'In- 

hilterra, ed ha annunziato di avere, 

accordo con l'Inghilterra , rimessa al- 

l'arbitrato del re d'Italia Ja questione 
dai confini fra i possedimenti portoghesi 
ed inglesi nell sa australe. 

L'imperatore Francesco Giuseppe 
ha passato le feste di Natale ed il primo 
dell'anno a Wallsee, dove, essendo in- 
ciampato in un tappeto scendendo le scale, 
fece una caduta se bbe potuto avere 


Budapest, il presidente del Consigli 
"Tiasa ricevendo il prime dell'anno gli 
auguri del partito liberale, ammise la 
decadenza del parlamentarismo; 
ma soggiunse che le nazioni veramente 
amiche della libertà, faranno il possibile 
per rinvigorirlo. I rappresentanti del par- 
tito della indipendenza andarono invece 
& fare gli uuguri al Kossuth; e nei loro 
discorsi lasciarono comprendere ‘la inten- 
zione di tornare da capo all'ostruzi 

nismo. Si atnunzia che 400 soldati di 
Un reggimento ungherese, di guarnigione 
in una provincia, si sarebbero ribellati 


ma non ha avuto gravi conseguenze, ) NI gli interessi del- 


non avendo ottenuto il permesso richie 
sto per andare a passare il Natale a casa, 
I ribelli avrebbero anche percosso un uf- 
ficiale: ma la notizia, nel suo complesso, 
è talmente grave, da aver bisogno di una 
conferma. 

Boris Sarafoft, il capo della insurre- 
zione macedone, dopo essere stato a Lon- 
dra, giunse, il 28, a Parigi, ed ora si 
trova a Ginevra. Egli assevera che l'i 
surrezione riprenderà nella prossima pri 
mavera maggior vigore in Macedonia, 
non ostante tutte le riforme turche, per 
applicare le quali è giunto a Salonicco 
anche il Muller commissario civile au- 
stro-ungarico, Ai ricevimenti ufficiali del 
re di Serbia non assisteva, il primo del- 
l'anno, come giù si prevedeva, nessun 
capo di missione estera. I fautori del 
nuovo governo sono indignati, e si è 
chiesto alla Camera di abrogare, nella 

ge sulla stampa, l'articolo che proî 
bisce di ingiuriare i sovrani stranieri. 
Tl 2 la seduta della Seupcina fu molto tu- 
multuosa perchè i deputati del partito 
dei regicidi accusarono alcuni ministri di 
aver servito gli Obrenoviteh, Anche per 
la città si fanno frequenti dimostrazioni 
sotto le legazioni per protestare contro 
l'astenza dei titolari, 

A Kisceneff si temono nuovi disor 
dini antisemiti, che il governo 
non sì eura d'impedire; anzi eccita arre- 
stando e tenen- 


mediata apertura delle ostilità, Il governo 
di Tokio dette, il 2, l'ordine di mandare 
5000 womini a sbarcare in Corea, e la 'ese- 
cuzione di quell’ordine potrebbe essere il 
segnale della lotta, Il Giappone ha decre- 
tato un prestito di 250 milioni e ne ha già 
spesi 48 per comprare due corazzate argen 
tine; ora ne contratta due altre cilene. I 
giornali di Londra hanno avuto dal mini 
Stro giapponese residente in quella città 
notizie dell'ultimo memorandum mandato 
dal governo di Tokio a quello di Pietro- 
burgo per chiedere l'esplicito riconosci- 
mento della indipendenza della Cina e 
della Corea da parte della Russia, e l'è- 
guaglianza di trattamento e il regime 
della porta aperta per tutte le nazioni in 
Corea come in Cina, Si assicura bensì che 
il Giappone abbia offerto alla Russia di 
lasciarle campo libero nella Manciuria, 
quando la Russia sin disposta a lasciare 
campo libero al Giappone nella Corea. e 
su questa base si crede ancora possibile, 
se non probabile, un accomodamento pa- 
cifico, L'ammiraglio Alexajeff ha avuto 
frattanto pieni poteri, e tutte le nazioni 
europee hanyo mandato qualche nave nel- 
le acque coreane. La regia nave italiana 
Elba, dal Giappone è andata a Chemulpo, 
od in questi giorni partirà con un’altra 
nave l'ammiraglio De Libero che va a s0- 
stituire il Mirabello nél comandodella no- 
stra divisione navale nell'estremo Oriente. 


T Dopo 
bre, nel quale 2000 dervisci furono bat- 
tuti e dispersi da 900 uomini della spe- 
dizione inglese, sono incomin- 
ciate trattative di pace fra il Mullah e 
gli inglesi, per mezzo delle nostre auto- 
rità e particolarmente del comandante 
del Volturno. Tali trattative potranno fa- 
cilmente avere buon’ risultato, perchè 
contro le truppe del Mullah si avanzano 
gli abissini, e gli inglesi, accerchiandolo 
con buon numero di uomini, pensano di 

gli ormai tagliata Ja ritirata. La 

sione nordamericana, guidata dallo 
kinner, ha concluso un trattato fra gli 
Stati Uniti e l'Etiopia. 

La Colombia ha presentato al governo 
di Washington varie proposte, le quali si 
ridurrebbero definitivamente a conten- 
tarsi di una grossa indennità per la sepa- 
razione del Panama: ma il governo di 
Washington non è punto disposto a pa- 
gare un soldo; tanto più dopo che il Roo- 
sevelt ha dichiarato, in un suo messag- 
gio presidenziale, che il suo governo non 
ha istigato in aleun modo il Panama a 
separarsi dalla Columbia. La nuova so- 
cietà del Panama, in una sua recente 
adunanza tenuta a Parigi, ha deliberato 
di mantenere gli impegni presi con gli 
Stati Uniti per la vendita del Canale. 

Il governo dell'Argentina ha abolito, 
con il 1,° gennaio, la sopratassa del 5% 


Doj combattimento del 21 dicem-{ su i dazii d'importazione. Nel porto di 


Buenos Ayres continua lo sciopero. Nella 
repubblica dell'Uruguay vi sono gravi ti. 
mori di prossima rivoluzione, ed a Moy. 
tevideo , come in tutta la repubblica, 
stato proclamato lo Stato d’assedio, 


Nella notte fra il 27 e 28 n. s. sully 
linea Permaquet-Parigi avvenne un grave 
scontro ferroviario, con 18 morti è 
circa 30 feriti. Il 28, un treno prove 
niente da Napoli, entrando nella stazione 
di Avellino urtò una locomotiva; dalic; 
passeggeri rimasero feriti, quasi tht; 
leggermente. Nel pomeriggio del 30fay. 
venne a Chicago uno dei più spaven] 

e tragici accidenti dei quali si abbia fe 

ia, Nel teatro “ Irroquois , si rappre. 
sentava la féerie “ Barbe Bleu, quando 
scoppiò un incendio, sviluppato da 
una corrente elettrica, sul palco scenico, 
Il tentro, che conteneva 1800 persone, 
era pieno zeppo: un terzo degli spettatori 
erano bambini. Vi furono 900 vittime 
tra morti e feriti. La sera del 3 îl teatro 
Mount Sterling (Kentucky) fu distrutto 
da un incendio dopo lo spettacolo: due 
pompieri rimasero morti. Ad Haylè, in 
Cornovaglia, è avvenuta il 5 la esplo. 
sione di una fabbrica di nitroglicerina: 
4 morti e molti feriti, 

7 gennaio. 


do in carcere 
come sospettordi 
liberaliamol'ay- 
vocato Soko- 
loff di Odessa, 
andato a Kisce: 
neff a tutelare 


la parte civile 
nel recente pro- 
00889, 

La guerra 
nell'estremo 
Oriente fra la 
Russia ed il 
Giappone sem» 
bra oramai ine- 
vitabile, e da 
stampa giappo; 
nose chiede con 
insistenza l’im 


Orologi Svi 


noritta. 


tonino 


tene da 


% dognna, — Le ordinazioni poi paesi © col 
accompagnate dall'iuporto in danaro 6. 


Rivolgersi allo premiata Ditta 


[Specialità PACELLI, Livorno 
Gatarro gastro-intesti- 


dolori è bruciori di 


qualità sociale conosci 
son 5 anni di garanz 


Pinquél,.35- 
} Oro puro garantito 
Ls 100 - 125 - e 15 


zzeri 


de 06-. 


Oa 


elogantinsime Sn 
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Parte PRIMA. 
Per diventar belli. 


1. Valore è vantaggi 

2. Analisi della belless 
3. Le tre età di bollenza nella donna. 

4. Como st può divantar bolli, 

i: Tn che modo di formiamo la fueciu. 

6. Segrori della trasformazione del viso. 

7. Rapporto fra saluto è bollozza, 

8 Caruttero mutevole della belletza e sue 


9. Influenza della dieta sulla fisionomia. 


PARTE SECONDA. 
He e ca 


Per alla; 


Jla bellezza: . Il busto; p 


58. Malattie 


gione. 


PARTE SETTIMA. È 
Mani, unghie, braccia e piedi. 
49, Cura delle mani. 
50. Cura delle unghie. - Lo 
SI. Cura delle braccia e dei polsi. 
52, Cura dei piedi. 
si piedi e loro trattamento. 


|PAWrE OTTAVA. 


_È USCITO 


Magrezza e suo trattamento, 
Spalle curve 6 loro cura. 


il torace, 
‘icoli di stringere la vita. ui 


Il 


tratti del volto 


Influenze igieniche ed altre sul 
‘a Ince, e sua influenza sulla salute. 


questo infini 
, L'esercizio e 
). I'bagni 6 la loro influenza sulla salute. 
fato matrimoniale è la sua influenza 
sulla salute. 
. Cento professioni e loro rispettiva influenza 
sulla salute e sulla longevità. 
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Del professor BOYD LAYNARD i 


PARTE UNDICESIMA, 
salate. 


fresca, e sue relazioni colla salute. 

sol quale noi respiriamo, e come 
sulla nostra saltite. 

fazione colla salute. 


PARTE DoDpIcESIMA. 


sonind; e sue relazioni colla salute. 
. La nature e i misteri del sonno. 
. Influénza del sonno sulla saluto, 
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di 
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lt ve Vanno 
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Un volumein- 
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il Cabebe, 


medicine, 
Ogni 
PARIGI, 8, rue Vivienne, 


8:Lime Di 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli 'Preves, editori, 
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000, 
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Non cagiona i dolori del 
i sandali impuri od associati 


ni coma 


psula porta it nome 
ed in tutte le Farmaciò, 


Nuova Edizione Economica 


L'INCOMPRENSIBILE 


romanzo di CORDELIA 


10. Moravilio della pollo. 
11. iapporto della pello colla anlute 0 Ja bel- 
lx: 
lello emozioni mentali alla pelle, 

Effetti del caldo, del freddo; dei cambin- 
menti di tomperatura sulla pelle. 

Id. Cattivo fisico, quo causo è rimedi. 

5. Diota nociva nlla curnagione. 

16, Dieta cho migliora ln carnagione. 

17. Cura goneralo del proprio fisioo. 

18 Aloni segreti della bella carnagione sve- 


lati. 
19. I cosmetici, e 11 loro danno. 


PARTE TERZA, 
Macchie del viso. 

. Nasi irregolari e loro trattamento. 

- Orecchi sporgenti e loro trattamento. 

. Pelle oleosa, pelle secca, pello fioscin. 
Macchie rosse sul viso, color tannino, 
Rughe. 
Porri, bitorzoli, foruncoli, butteri, eco. 
Lanugine 0 pell superflui. 

27. L'alito cattivo; sue enuse e rimedi. 


PARTE QUARTA. 
Cura dei capelli. 
28. Struttura, crescita e meraviglie dei capelli. 
29, Cagione della caduta dei capelli è loro rimedi. 
50. Calvizie precoce, suo cause, modo di preve: 
nirla e rimedio; 
81. Capelli grigi precoci, loro cause o rimedi. 
82 Fortora 6 sorio capillari, cause 6 tratta- 
mento. 
89 Cara generale dei capalii 
8. Tinture per capelli 6 loro pericolo, 
s. Inti di adattare i capelli ai lineamenti del 
so. 


PARTE QUINTA. 
Cura dei denti. 


36. Anatomia dei dénti, 

57. Rapporto dei denti colla be) 

58. Influenza dei denti sulla salute. 
39. Perchè cadono i denti. 

40. Cara generale dei denti. 

4l, Dei denti artificiali. 


PARTE SestA. 
Forma è corporatura. 
42. Forme perfette © persona. 
ì. Altezza e come raggiungerla. 


44. Eccessiva corpulenza, sue cause 6 smoî ri- 
medi. 


delle persone. 
54. Cenni scientifici 
. Come conoscare il carattere d'una persona 
dalla forma del naso. 

56. Come riluvare il carattere dalla formazione 
della bocca, delle labbra, dei denti e del 
men 

7. Come riconoscere il carattere digli occhi e 
dalle sopraccigli i 

58, Come riconoscere il carattere dalla forma- 
zione della testa © della fronte. 

. Come rilevare il carattere dal colorito a dal. 
la configurazione dei capelli. — 


PARTE Nowa: 
Segreti di salute © longevità. 
Influenza: dello spirito sulla salute. 
‘ome lo spirito può ingenerare mulatt 
Infiuonza dello spirito nella cara delle ma- 
nt 
. Como fi dolore nesidy. 
» Gomi le passioni violente siano di detrimento 
alla salute. 
85, Il ridere come mediolva. 
56. Segreti metafisici por mantenersi giovani e 
conservare un aspetto giovanile 
Parte 
Influenze di 
. Meraviglie della digestione, 
iS. Arte della mastionzione, 
1 pasti in rapporto alla salute. 
. Un buon appetito e come procurarselo; 
- Di alenni stari dello spirito che ritardano ta 
digestione degli alien 
. Influenza di varie specie di cibi sulle nostre 
passioni e sulle nostre inelinazion 
Cattivi effetti dell'eccessiva alimen 
11 bere in relazione al mangiare, 
. Tempo approssimativo per la digestione dei 
principali alimeni 
.. Valore dei principali alimenti in relazione 
col corpo umano. 
- Regime di vita favorevole alla salute e van- 
taggi di questa, 
|. Dieta favorevole al lavoro inentale € alla 
cultura intellettuale: 
.. Frutti come alimento escome medicinali e 
loro, vari effetti sul sistema fisico. 
|. I vegetali come alimento e come medisina, 
Di scuri alimenti pericolosi, 
. Le bevande ad i loro effetti sul'sistema fisico, 
Il vino: 
. L'acqua come alimento, come stimolante 6 
come medicina; 
, L'aria come alimento. 


la salute, 


5, Condizioni, per un sonno salutare, 
. Il sonno in relazione all'età; ars riécessario 
pel riposo. 
Insomnia. 
. L'sogni-e coloro che sognano. 
. Della sonnolenza, 


PARTE TREDICESIMA, 
Sensì e facolta. 


. Gli occhi @ come conservarli. 
. GI oreéchi e l'udito, e come prevenire la 
sordità. 
. La voce, modo di coltivarla © conservarla, 
La memoria.e come migliorarla. 
. La balbazie e sua cura. 


PARTE QUATTORDICESIMA. 
Come evitare le malattie, e eura delle 
medesime mediante un conveniente 
regime di alimentazione ed altri mezzi 
semplici. 
,. Prevenzione delle malattie. 
Potere ricuperutivo della natura, 
 Infreddature: loro natura, modo di preve- 
nirle € loro trattamento. 
Indigestione o dispepsia. 
- Stitichezza, e modo di guarimla senza me- 
licine. 
). Nevralgia: come sî sviluppa è come si cura 
dieteticamente, 
- Reumatismi; loro cause, modo di prevenitli 
è rimedìi. 
. La gotta; sue cause, modo di prevenirka é 
sua carî, 
+ Quell’organo ribella chiamato fegato. 
La nervosità, e sua. cura, 
Il rossore; sua fisiologia ‘e trattamento: 
Mal di capo, suoi sintomi:e trattamento. 
* La tisi polmonare, esuo trattamento igienico. 
PARTE QUINDICESIMA, 
Segreti di longevità. 
Segni di Jongevità negli individui. 
Circostanze atte a promuovere Ja longevità, 
. Norme per campar vecchi, 
- Ciò che abbrevia Ia y 
iò che prolunga la v 
L'alimentazione in relazione alla longevità. 
Come si può vivere cent'ann 
o. Vecchinia precoce, e sne can 
. Notevoli esempi di longevità 
“ Longevità di grandi nomini antichi e mo- 
eni, 
°. Come arrivare a tarila età, anche con un 
fisico debole, 
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